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ANDREA  Q  U  E  R  I  N  I, 
GIROLAMO  GRIMANI, 
SEBASTI  AN  FOSCARINI  K.R 

SENATORI  GRAVISSIMI,  RIFORMATORI  DELLO  STUDIO  DI  PADOVA 


Giufeppe  Toaldo. 


Inclita.  Nazione  Veneta  ,  ftccome  abbon¬ 
dando  d'  induftria  ,  e  di  talenti ,  molte 
nobili  invenzioni  ed  arti  ha  fomminifirato  agli  altri  po¬ 
poli  ,  nate y  o  perfezionate  nel  fuo  feno  ,  d'onde  i  più  cele¬ 
bri  Scrittori  di  quefìo  fecolo  riconofcono  in  gran  parte  i 
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primordj  della  preferite  florida  coltura  d' Europa  i  così ,  di 
prudenza  ripiena ,  non  mancò  mai  di  accogliere  prontamente 
i  ritrovati  utili  ],  che  dagli  flranieri  Le  veni jf ero  tramanda¬ 
ti .  Per  non  diffondermi  nel  proemio  d'opera  picciolifftma  , 
in  una  proli ffa  induzione  d'efempj  dell' una  e  dell' altra  fpe- 
cie ,  antichi  e  moderni ,  a  b  a  fi  arnia  noti  ;  fe  gl'  lngl e  fi  fu¬ 
rono  felici  di  concepire  i  primi ,  e  porre  ad  effetto  ,  l'idea 
dei  Conduttori  Metallici  a  pre fervanone  degli  Ediflcj  dal 
fulmine  ;  i  Veneziani,  fempre  intenti  a  cogliere  tutto  ciò ,  che 
abbia  del  nobile  ,  dell’  intere  fante  per  li  popoli ,  d'  utile  per 
lo  Stato,  di  / aiutare  all'  uman  genere,  non  furono  gli  ul¬ 
timi  ad  abbracciare  cosi  mirabile  invenzione .  yll  gravifft - 
mo  e  co j pieno  Voftro  Magi fif aio  ,  E firn)  Senatori ,  fi  de¬ 
ve  il  primo  merito  d’ averne  pr  e  flato  un  lumino  fo  e  [empio. 

A  Vostre  Eccellenze  pertanto ,  non  Jolo  per  la 
generale  prefìdenza  degli  Studj  e  di  tutte  le  cofe  Lettera¬ 
rie  Loro  demandata  dall'  ylugufto  Senato ,  jna  per  la  co- 
firuzjone  del  primo  Conduttore  Pubblico,  da  Loro  comanda¬ 
ta  j  ed  efeguita  in  quefia  Specola  di  Padova ,  viene  di  ra¬ 
gione  confecrato  quefto  Difcorfo  che  ne  contiene  la  deferi- 
zjone  ,  con  una  nuova  , Apologia  de’  Conduttori  mede  fimi  . 
V  opera  dunque  intereffiando  in  qualche  modo  il  nome  di 
quefto  Ecciho  Magi  tirato ,  non  ha  bi fogno  d’altra  racco¬ 
mandazione  apprejfo  la  clemenza  Loro  ,  J'e  non  che  quella 
di  J cu  fa  per  la  jua  tenuità ,  ed  imperfezione  ;  e  di  quella  d’ 
un  genero  fo  compatimento  verfo  /'  umile  autore  ;  il  quale  im¬ 
plora  ,  che  in  luogo  dei  talenti ,  V.  V.  E.  E.  degnino  tener¬ 
gli  conto  della  efficace  fua  volontà ,  d’adempire  in  tutto  il 
fuo  dovere,  e  di  promovere  quanto  può  quelle  Facoltà,  che 
gli  furono  da  Effe  tanto  benignamente  affidate. 
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Dubito,  fé  penitelo  più  grande  e  fublime  entrato 
fia  in  mente  umana  (  avuto  riguardo  all’  ogget¬ 
to  ,  e  che  fiali  verificato  )  di  quello,  che  concepirono 
due  uomini  Inglefi:  Il  Nevvtono  alla  veduta  di  un  po¬ 
mo  cadente  di  tracciare  il  fiftema  ed  il  vincolo  di  tutti  i 
globi  mondani:  ed  il  vivente  Sig.  Framclin,  di  attirare  con 
faci!  arte  ed  a  volontà  ,  il  fuoco  ed  il  fulmine  dalle 
nuvole  ,  polcia  di  rifpignerlo  ancora,  e  diflìparlo.  Quin¬ 
di  tra  le  recenti  fcoperte  di  Fifica,  niuna  meritamente 
eccitò  più  difcorfi  ,  nè  molle  la  curiofità  e  l’ammi¬ 
razione  degli  uomini  ,  che  la  confeguenre  invenzione 
Franidinìana  de’  Conduttori  metallici  a  prefervazione  de¬ 
gli  Edificj  dal  fulmine,  trattandoli  non  di  altro,  che  di 
ilrappare  in  certo  modo  quell’arme,  come  altrove  mi  fono 
efprelTo,  dalle  mani  di  Giove.  Dille  il  grande  Ippocrate 
(  de  Dieb.Decr.  n.  i.)  che  generalmente  la  natura  dell’uomo 
non  arriva  a  Juperare  la  potenza  dell’  univerfo  :  Dunque 
qualche  volta  vi  arriva;  e  fi  vede,  ex.  gr.  cola  fa  l’uo¬ 
mo  per  domare  i  fiumi  ed  il  mare.  Non  è  già,  che  le 
forze  di  qualunque  creato  effere  pollano  veramente  vin¬ 
cere  la  natura,  e  la  forza  ineluttabile  dell’ univerfo,  poi¬ 
ché  in  tutti  gli  sforzi  ed  arci fic j  noftri  non  fi  fa  altro 
che  dirigere  i  moti  delia  medefima:  tuttavia  fi  vede,  non 
meno  nelle  malattie  delle  quali  parla  Ippocrate  ,  che  in 
tante  modificazioni  del  mondo,  morale  e  fifico  ,  dove 
giunga  l’arte  e  i’induftria;  d’onde  deve  l’uomo,  non 

lan- 
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languido,  animarli  di  un  nobile  coraggio  ,  fornito  però 
trovandoli  di  molti  lumi ,  lenza  i  quali  non  poffono  nè 
pure  venire  in  mente  le  imprele.  Comunque  fia,  un’ eletti- 
pio  quali  incredibile  dell’umana  attività  (  che  un’  altro 
lecolo  avrebbe  chiamata  temeraria  audacia  )  farà  Tempre 
quello  d’  aver  tentato  di  rintuzzare  i  fulmini  del  cielo  . 
La  cofa  è  celebrata  per  le  Gazzette,  per  le  Stampe,  e  per 
le  bocche  degli  uomini  in  tutti  i  paeli  d’Europa. 

Io  aveva  già  toccato  quello  argomento ,  sì  riguardo 
alla  teoria ,  che  alla  pratica  ,  nel  mio  Saggio  Meteorolo¬ 
gico  1770,  quanto  ballava,  all’occalione  di  trattare  dell’ 
Elettricifmo  atmosferico.  Dipoi  nel  1771,  per  piacere  a 
rifpettabile  Personaggio  del  Governo ,  zelante  di  pronto* 
vere  la  pratica  tanto  utile  di  quella  fcoperta ,  ho  pubbli¬ 
cato  fenza  nome  (  predò  il  Palquali  in  Venezia  )  un  Ma¬ 
nifello,  o  Informazione  al  popolo ,  per  informarlo  appun¬ 
to  più  familiarmente  dell’  utilità  della  cola  ,  e  dei  modi 
di  porla  in  efecuzione. 

Finalmente  nella  prolfima  ellate  1773  il  Magillrato 
JEccmo  dei  SS.  Riformatori  dello  Studio  di  Padova,  ani¬ 
mato  da  giufto  zelo  di  porgere  un’  utile  efempio  alla  na¬ 
zione,  deliberò  di  far  applicare  un  Conduttore  a  quella 
Pubblica  Specola,  che  fervide  infieme  a  difefa  dell’  Edifi¬ 
cio  medefìmo,  in  fito  per  lo  innanzi  frequentemente  in- 
feft  aro  da’ fulmini.  Degnolfi  perciò  di  commettere  a  me, 
e  al  dotciifimo  mio  Collega  Sig.  Co:  Marco  Carburi  , 
Profedòre  di  Chimica,  di  dirigere  quell’opera.  In  quello 
tempo  pafsò  per  Padova  il  Sig.  di  Sauflure  ProfelTor  di 
Filolofia  in  Ginevra  ,  celebre  per  li  Tuoi  viaggi  ,  per  la 
fu  a  dottrina,  ed  anche  per  edere  flato  il  primo  ad  eri¬ 
gere  nella  lua  patria  un  Conduttore,  che  poi  fu  collret- 
to  a  difendere  contro  i  pregiudizi  del  fuo  popolo  con 

quell’ 
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quell’  apologià,  che  io  aggiunti  tradotta  al  fuddetto  mio 
Manifello  .  Quello  dotto  Profeflore  ,  venendo  fopra  il 
luogo  ,  approvando  i  nollri  divifamenti ,  favorì  di  co¬ 
municarci  una  lettera  recente  fcrittagii  dal  Copra  loda¬ 
to  Sig.  Frangino  ;  la  qual  lettera  contenendo  efempj  ,  e 
fatti  rimarcabililfimi,  larà  aggiunta  al  fine  di  quello  di- 
fcorfo . 

Efeguito  pertanto  il  Conduttore  ,  eh’ è  il  primo  appli¬ 
cato  a  Pubblica  Fabbrica  in  quello  Stato  ,  ad  oggetto  di 
propagare  vieppiù  quella  falutare  pratica ,  ho  creduto  uti¬ 
le  di  darne  una  breve  deferizione ,  colla  Figura ,  che  fi 
vede  nel  Frontiipizio ,  a  cognizione  di  chi  non  ha  in¬ 
contro  di  vifitar  quello  luogo. 

Non  meno  opportuno  intanto  per  tal  occasione  parve¬ 
nu  poter  riufeire  una  maggior  dichiarazione  a  difeia  dei 
Conduttori  medefimi  .  Poiché  dopo  la  pubblicazione  del 
citato  jìwifo  ni  popolo ,  molte  altre  cofe,  canto  a  favo¬ 
re,  che  contro  de’ Conduttori ,  furono  detee,  o  fcritte  in 
varj  libri  ,  (a)  fparfe  nei  Giornali  ,  e  in  altro  modo  . 
Avendo  io  tutto  quello  ponderato  ,  ed  efaminato,  per 
occafione  ancora  di  trattar  quella  materia  nelle  Lezioni 
pubbliche,  ho  llimato  confacente  all’ oggetto  lleflb  infor¬ 
marne  il  pubblico,  acciocché  le  perfone  che  propenfe  fof- 
fero  a  por  in  pratica  quella  Macchina,  pollano  farlo  con 
maggior  cognizione  di  caufa,  ed  alfine  fpecialmente ,  che 

cono- 


(a)  Un  libro  infigne  in  quefla  mate¬ 
rici  è  r  Iftoria  dell5  Elettricità  raccol¬ 
ta  3  ed  efiefa  con  diligenza  dall 5  Inglefe 
Sig .  Prifiley  ,  beri  tofio  da  un  rinom¬ 
ino  tradotta  in  Frane  e fe  corredata  di 
molte  annotazioni  ,  dove  il  Traduttore 
non  fa  altroché  ridicolofamente  contrad¬ 
dire  il  fuo  riutore  anche  nel  Capitolo 


dove  tratta  a  lungo  de' Conduttori .  Tra 
gli  altri  libri  molto  fi  diflingue  un'Ope¬ 
retta  latina  del  P.  Carlo  Parletti  delle 
Scuole  Pie  fi  amputa  in  Milano  nel  fi¬ 
ne  dell'  anno  1772,  col  titolo  di  Speci- 
mina  Phyflca  ;  ove  con  piena  dottrina 
tratta  di  tutta  la  materia  elettrica  3  e 
in  particolare  appoggia  i  Conduttori . 
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conofcano  i  confini  della  ficurezza  ,  che  11  può  per  tal 
mezzo  promettere. 

Il  metodo  più  acconcio  per  ottener  quefto  intento 
(  {apponendo  i  principi  della  teoria  e  della  pratica  efpo* 
fti  nel  mentovato  Ulvvifo  ( b ))  farà  come  credo  di  pro¬ 
porre  ad  una  ad  una  le  difficoltai  che  poflono  venir  in 
mente,  o  che  realmente  fi  fanno  contro  de’ Conduttori  , 
foggiugnendo  a  ciafcuna  immediatamente  la  conveniente 
rifpofta/  il  che  porge  mezzo  di  giudicarne  più  fondar, 
mente  dell’ una,  e  dell’altra.  Cosi  dunque  facciamo. 
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(a)  La  Teorica  in  fojlanza  è  que-  plice  apparato :  di  piantare  una  fpranga 
fia  :  il  fuoco  del  fulmine  non  è  altro  che  acuta  di  metallo  fopra  un  Edificio ,  più 
un  fuoco  elettrico  ;  ma  il  fuoco  elettri -  elevata  ,  che  fi  può  ;  attaccar  ad  ejfa 
co  fi  diffipa  ?  fi  deriva ,  o  fi  trafmette ,  un  di fere to  filo  pur  di  metallo  ;  e  con¬ 
dove  un  vuole  ,  con  fili ,  o  Conduttori  dur  quefto  fenza  interruzione  fin  fiotto 
metallici  ;  dunque  anche  il  fuoco  del  fui -  terra ,  fe  puojji  nell *  acqua  5  o  almeno  fi- 
mine  «  no  alla  terra  umida . 

La  Pratica  poi  confifie  in  quejìo  fem- 
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DIFFICOLTA' 

CONTRO 

DE5  CONDUTTORI  3  E  RISPOSTE  » 

PRIMA  DIFFICOLTÀ^. 

LA  Teoria  Elettrica,  fondamento  dei  Conduttori,  con  tutta  Paria 
di  probabilità ,  che  porta  ,  non  è  poi  fe  non  un’  Ipotefi  fUofofi- 
ca ,  deputando  ancora  i  Francefi  ,  e  gl5  Inglefl  filila  natura  del 
fuoco  elettrico,  e  non  mancando  Filici  che  ad  altra  cagione  at- 
tribuifeono  tutti  quefti  fenomeni  .  Allora  lì  può  fondare  una  pratica  fopra 
una  Teoria,  quando  quella  ha  chiara  e  flcura  ;  come  dalla  Teoria  delia  lu¬ 
ce  lì  è  potuto  dedurre  la  ftruttura  de’  telefcop;  ,  ed  altri  utili  {burnenti  di 
Ottica .  Ma  da  principi  non  chiari  non  fi  può  dedurre  fe  non  che  una  pra¬ 
tica,  o  pericolofa,  o  azzardata.  Però  guidamente  in  Medicina  è  vietato  ii 
preferivere  rimedj  per  qualunque  Ipotelì ,  comunque  fpeciofa  . 

&  RISPOSTA „ 

In  tutta  la  Fifìca  non  v’  è  forfè  dottrina  tanto  illuftrata  ,  e  provata  al 
giorno  d’oggi,  quanto  la  Teoria  dell’Elettricità  ;  la  quale  però  non  è  più 
un’ Ipotefi .  Il  libro  del  P.  Beccaria  contiene  un  filicina  tale  di  efperienze, 
e  di  offervazioni ,  così  legate,  ragionate,  e  dedotte,  così  proprie  a  interro- 
gar  la  natura  ,  e  sforzarla  a  fpiegare  le  fue  intenzioni  ,  che  dopo  l’Ottica 
del  Newton  non  v’  è  forfè  opera  di  Filìca  così  malficcia  ,  e  feconda .  Ed  ap¬ 
punto  ,  Eccome ,  benché  ignota  fia  la  natura  della  luce ,  dalle  femplici  lue 
proprietà  di  procedere  in  linea  retta  ,  di  rifletterli  ad  angoli  eguali ,  di  ri¬ 
frangerà  con  data  legge,  fi  è  cavata  la  pratica  di  tanti  ftromenti  utìliflimi 
di  Ottica;  così  dal  conofcere  per  via  d’indubitate  efperienze  la  proprietà  del 
fuoco  Elettrico  di  sfuggire  dai  corpi  refinofi,  e  vitrei,  e  di  feguire  i  corpi 
metallici  ed  umidi  ;  feoperta  pure  lenza  contraddizione  la  comune  natura  del 
fuoco  elettrico ,  e  del  fuoco  del  fulmine  (  a  )  con  fortuna  ragione  elfi  dedot  - 

ta 


(a)  Che  il  fuoco  del  fulmine  lìa  lo  fteffo  ,  puntati  .  4.  Accendere  i  corpi  infiammabili  • 

che  il  fuoco  elettrico,  febbene  altronde  li  è  ab-  5.  Fondere  i  metalli  .  6.  Traforare  i  corpi  . 

baftanza  provato,  li  può  confermare  enumerati-  7.  Lafciare  odore  di  zolfo.  8.  Acciecar  gli  ani- 

do  fuccintamente  le  proprietà,  gli  effetti,  i  carat-  mali  .  9>  Uccider  gli  animali  .  io.  Levale  le 

ceri  del  tutto  comuni  all’ uno  ed  all’altro.  Que-  dorature  alle  cornici  ,  e  alle  pitture.  1 1  •  Cam¬ 
iti  fono  1.  I  baleni  diretti  ,  o  ferpeggianti  .  biare  i  Poli  magnetici  degli  aghi,  dare  o  tori  e  la 

2.  Tendere  dietro  ai  corpi  umidi  ,  ed  ai  metal-  virtù  magnetica  ai  ferri.  12.  Il  produrli  in  picco¬ 

nici  .  Specialmente  i  corpi  angolati  ,  ed  ap-  lo  colla  Macchina  elettrica  dei  veri  fulmini,  cor 
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ra  f  applicazione  degli  Emiflarj  fulminei  agli  Edlficj .  S’ ignori  pure  la  natu¬ 
ra  intima  di  quello  fuoco  :  non  è  necelfario  faper  la  natura  delle  materie 
per  fame  ufo  :  tanti  lavori  fi  fanno  dei  metalli ,  de’  minerali ,  del  legnami  , 
lenza  che  fe  ne  conofca  l’ effenza  :  e  in  medicina  chi  conofce  la  natura  del¬ 
la  China  Giina  ,  o  dell’  Oppio  ? 

SECONDA  DIFFICOLTA’. 

NEI  vantato  elettricifmo  atmosferico  reflano  molte  cofe  ofeure,  ed  in¬ 
congruenti  ,  da  fpiegarfi  :  per  efempio ,  le  nuvole  talora  fenza  lampi  e 
tuoni  danno  maggiori  indizj  di  elettricità  nelle  macchine  a  ciò  preparate ,  che 
quando  ampiamente  tuona  e  lampeggia  :  talora  quando  piove  cedano  le  fein- 
tille  ;  e  talora  fopravvengono  in  copia  quando  piove . 

RISPOSTA. 


Qui  la  rifpoila  è  breve,  effendofì  provato  nella  nota  precedente,  chele 
nuvole  nei  Temporali  fono  elettrizzate,  e  che  i  fulmini  non  fono  eh’  efplo- 
fioni  del  fuoco  elettrico  .  Le  Oifervazioni  poi  addotte  non  fanno  veruna  dif¬ 
ficoltà  ;  anzi  convengono  ai  moti  del  fuoco  elettrico  poiché  fecondo  la  fua 
quantità  ,  diflribuzione  ,  e  fopravvenienza  ,  le  nuvole  daranno  piu  indizj  di 
elettricità  talora  fenza  lampi,  e  tuoni ,  e  fenza  pioggia,  poiché  i  lampi  i  tuo¬ 
ni  le  pioggie  le  fcaricano  da  quello  fuoco  ;  (  a  )  talora  ali’  oppoflo  tuonan¬ 
do  ,  e  piovendo ,  quello  fuoco  lì  abballerà  verfo  i  noti  ini ,  o  li  fvilupperà  in 
più  copia . 

TERZA  DIFFICOLTA’. 

f 
w 
s  -h- 

SE  i  fulmini  altro  non  fono ,  eh’  efplofioni  del  fuoco  elettrico  dalle  nuvo¬ 
le,  provocato  da’ corpi  metallici  ,  o  umidi  prelfo  terra  ,  o  tendente  ad 
elfi,  perchè  in  ogni  Temporale  non  vengono  colpiti  gli  alberi  che  fono  umi¬ 
di  di  natura  ,  tutti  i  campanili ,  che  fporgono  metalli ?  Perchè  padano  mol¬ 
ti  Temporali  fenza  fulmini?  Perchè  certe  torri  elevatidìme  non  furono  mai 
tocche  da  faette?  Perchè  all’oppollo  certi  luoghi  ne  fono  infella  ti  Ifimi  ?  Per¬ 
chè 


rutti  i  loro  effetti  .  13.  Animare  i  Conduttori 
delle  Macchine ,  fenza  ruote ,  colla  fola  impreso¬ 
ne  delle  nuvole,  L’efferlì  offervato  più  volte 
celiare,  o  molto  rallentare  in  Cielo  il  lampeg¬ 
giare  ,  e  il  tuonare  per  tutto  il  tempo ,  che  coi 
fili  metallici  elevati  nell’  ariàx  lì  facevano  tali 
efperienze .  15.  Finalmente  1’  elferli  col  Condut¬ 
tore  attratti  dei  veri  fulmini  dal  Cielo,  come 
ef.  gr.  dal  Sig.  di  Romas  (Ift. Elettr. t.*.p.2os.) 
c  nel  cafo  del  Sig.  Richmanno  Profeffore  di  Pie¬ 
troburgo  ,  del  quale  lì  parlerà  poi  a  giuffifìca- 
zione  de’  Conduttori  innocenti . 


(a)  Il  Sig.  Canton,  celebre  Elettricifta  Inglefe, 
nei  principi  di  quelle  feoperte  offervò  ,  che  la 
pioggia  fopratutto  quando  le  goccie  erano  grolle 
indeboliva  affai  il  fuoco  elettrico  dei  Condutto¬ 
ri  ;  e  che  in  tal  cafo  nella  State  la  grandine 
non  mancava  mai  ;  lì  vede  ,  che  dalla  pioggia 
partendo  il  fuoco  elettrico  , quella  lì  gela,  e  for¬ 
ma  la  grandine  :  un  concorfo  dunque  di  nuvole 
non  elettrizzate  con  un  nuvolone  piovofo  ,.  che 
lìa  molto  elettrizzato ,  come  lì  vede  nel  tumulto 
de’  Temporali,  produce  la  gragnuola . 


X  XI.  )( 

chè  fpeffo  colpiti  gli  Edifìcj  più  balli  ?  Non  fi  conofce  dunque  bene  l5  ìndo¬ 
le  ,  la  tendenza ,  il  gioco  del  fuoco  elettrico  .  E  in  tale  incertezza  ed  ofcu- 
rità,  chi  oferà  promettere  cofa  di  pofitivo  circa  i  rimedi  d’ un  male  ,  che 
non  fi  conofce  ? 

RISPOSTA . 

Riflringerò  il  molto,  che  potrebbefi  addurre  in  rifpofla  a  quella  diffi¬ 
coltà  .  Prima  di  tutto  ,  nè  tutte  le  nuvole  temporalefche ,  nè  tutte  le  loro 
parti  fono  ugualmente  pregne  di  fuoco  elettrico  :  elfo  fi  trova  difieminato  , 
e  difperfo  nei  varj  rami  della  nuvola  ,  a  fegno  che  qualche  parte  n’è  affatto 
priva .  Ciò  dimoflrano  i  lampi  fpezzati  ,  e  le  faette  ferpeggianti  in  tutti  i 
lenii,  per  l’eflenfione  delle  nuvole  medefime .  Da  ciò  nafce,  che  non  tutti 
gli  alberi  ,  non  tutte  le  torri ,  nè  tutti  i  luoghi  efpofli  ad  un  temporale 
vengano  colpiti  dal  fulmine  ;  e  polfa  taluno  andarne  efente  per  anni ,  e  per 
fecoli,  quando  tal  altro  fi  offerva  molto  infellato,  avendo  la  difgrazia  ,  che 
vi  s’  incontri  fpelfo  qualche  lpruzzo  del  fuoco  errante  per  l’ atmosfera  agi¬ 
tata .  (  Una  fabbrica  fu  talora  nello  fpazio  di  25.  minuti  colpita  tre  volte. 
Nollet  Mem.  Accad.  1764.)  Quanto  in  tal  cafo  polfa  giovare  un  buon  Con¬ 
duttore  ,  ognuno  Io  vede ,  e  fi  fpiegherà  pofcia  più  chiaro . 

Intanto  bifogna  altresì  riflettere ,  ed  aver  fempre  prefente ,  che  il  fuoco 
atmosferico ,  ficcome  viene  portato  nell’  aria  col  veicolo  de’  vapori ,  così  col 
mezzo  d’ efiì  ritorna  in  terra  .  Dunque  la  mafiìma  parte  di  elfo  viene  fcari- 
cato  infenfibilmente  fenza  romore ,  dalle  pioggie  .  Quella  è  la  ragione  ,  che 
i  fulmini  fono  più  rari  di  quello  che  farebbero  per  la  copia  di  fuoco  che 
contengono  le  nuvole,  fenza  le  pioggie  .  Quindi  il  maggior  pericolo  de’ ful¬ 
mini  in  temporale  ,  è  allorquando  cadono  le  prime  goccie  ,  che  fogliono 
anch’  elfer  le  più  grolle ,  e  che  talora  fi  fono  vedute  lucere  ,  e  fcintillare  . 
Qiiando  con  pioggia  abbondante  il  tempo  è  sfogato  ,  fuole  di  molto  celiare 
il  pericolo  de’ fulmini ,  ed  anche  il  popolo  per  efperienza  ne  teme  alfai  meno. 

Ma  quanto  a’ luoghi  più,  o  meno  foggetti  a’ fulmini,  conviene  confide- 
rare  anche  la  natura  del  Aiolo ,  in  cui  fono  piantati  gli  Edifìcj .  Ogni  efplo- 
fione  elettrica ,  o  fulminea  ,  d’  altro  non  nafce  che  da  sbilancio  di  fuoco  tra 
due  corpi ,  e  due  luoghi .  Sempre  quello  fuoco ,  da  dove  abbonda ,  tende  ad 
avvicinarli  a  quel  luogo  ,  dove  manca  ,  o  fcarfeggia  .  Quando  è  giunto  ad 
un  certo  confine,  fcappa  per  la  via  più  breve,  e  più  aperta,  e  fi  fcaglia  per 
riempire  il  luogo  vuoto  .  Talora  fquarcia  i  corpi  refillenti,  che  fi  frappon¬ 
gono  ,  come  aria ,  pietre ,  vetri  ancora  :  ma  fempre  fi  fuppone  uno  sbilan¬ 
cio  ,  che  preceda  .  Se  dunque  gli  firati  di  terra  foggetti  a  qualche  Edificio 
non  fieno  di  natura  a  sbilanciarli  colle  nuvole,  e  coll’atmosfera,  non  vi  fa¬ 
rà  ordinariamente  motivo  di  fcarico  fulmineo  ;  altri  al  contrario  per  conte¬ 
nere  vene  di  acqua ,  o  di  metallo  non  molto  profonde  ,  faranno  difpolli  a 
sbilanciaci  colf  aria ,  e  quindi  verranno  infellati  da’  fulmini  ;  tanto  da  quel¬ 
li,  che  fcendono  dalle  nuvole  ,  quanto  da  quelli  che  forgono  dalla  terra  , 
de’  quali  fi  parlerà  poi  .  In  qualunque  modo ,  fi  capifce ,  che  non  può  elfer 
comune  V  efpofizione  de’ luoghi  all’ ingiurie  de’ fulmini  . 
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Q.UARTA  DIFFICOLTA’. 

PEr  infirmare  l’utilità  dei  Conduttori  Metallici  fi  dice,  che  i  fulmini  di 
fatto,  dove  cadono,  nelle  fabbriche  fembrano  avventarli  fpecialmente  ai 
metalli ,  o  feguire  le  traccie  dell’  umido  :  ma  ciò  non  è  fempre  vero  :  poiché 
fi  vede  che  i  fulmini  faltano  di  quà  di  là ,  e  fcherzano  in  mille  modi ,  in- 
veftono  tutti  i  corpi  promifcuamente  ,  danneggiano  ogni  forte  di  materie  , 
anche  delle  più  refiftenti ,  come  legni  fecchi ,  pietre ,  e  i  vetri  fleffi  ,  che  fi 
fanno  i  più  ripugnanti .  Dunque  non  concorda  la  natura  del  fulmine  coll’og¬ 
getto  de’ Conduttori  Metallici. 

»  \  < 

RISPOSTA . 

Senza  arrogarli  di  conofcere  ,  e  di  render  ragione  di  tutti  gli  fcherzi 
che  fa  il  fulmine:  in  generale  però  fi  concepifce  il  loro  andamento.  Poiché 
oiTervandofene  bene  le  traccie  ,  e  gli  effetti  nelle  fabbriche  ,  e  volendone 
giudicare  con  occhio  filofofìco  imparzialmente  ,  fi  troverà  quali  fempre  , 
eh’ elfi  fono  flati  provocati  da’  metalli  palefi,  o  nafcofli,  o  da  vene  di  umi¬ 
do,  qual  può  effer  anche  una  goccia  di  pioggia,  o  un  occulto  flillicidio . 

Un  volume  potrei  addurre  di  offervazioni  ;  quanti  appunto  fono  i  ful¬ 
mini ,  che  danno  nelle  cafe ,  e  negli  altri  Edificj .  La  mattina  dei  17.  Set¬ 
tembre  1772.  vi  fu  un  temporale  affai  fulminofò  in  quella  Città  di  Padova , 
e  ne’  contorni  ;  in  pochi  minuti  moki  (Time  faette  fcoccarono  ;  fembravano  fe- 
guitarll  come  una  fila  di  mortaretti  .  Quattro  percoffero  fabbriche  dillinte  , 
e  le  ne  poterono  offervare  gli  effetti  :  una  fcoccò  nella  Chiefa  delle  Mona¬ 
che  di  S.  Marco,  e  vifibilmente  cominciò  dalla  croce  polla  fulla  facciata  : 
tale  ingrelfo  ebbe  anche  quella  della  Madonna  del  Torrefino  in  Vanzo  ;  la 
terza  fece  minori  danni  nella  cafa  dell’ Eccellentilfimo  Emo  in  Prato  del¬ 
la  Valle,  ove  fu  offervabile  che  in  una  flanza  terrena  preffo  il  portico  tra¬ 
forò  un  vetro  della  feneltra  come  un  trapano  ;  ma  è  da  offervare  altresi  , 
che  quella  fenellra  ha  una  ferrata  ,  a  cui  il  fuoco  del  fulmine  tendeva  ve¬ 
nuto  dall’  alto ,  o  pur  da  baffo  .  La  quarta  finalmente  battè  la  fabbrica  di 
quella  pubblica  Specola ,  e  ne  lafciò  fegni,  e  danni  fparll  da  fommo  ad  imo, 
feguitando  vifibilmente  la  traccia  delle  molte  catene  ,  e  dei  numerofiffimi 
ferri  che  fono  fcoperti ,  o  nafcofii  in  quella  illeffa  fabbrica .  E  quello  fu  of¬ 
fervabile,  che  dove  s’interrompevano  i  ferri,  ivi  la  Saetta  aveva  fquarciato 
o  pietre ,  o  vetri ,  o  legnami .  Il  primo  fegno  fu  preffo  d’  un  arpice  del  tet¬ 
to  provifionale  della  torretta  orientale  ;  quindi  difceffe  nelle  molte  ftanghette 
di  ferro,  che  fermano  le  catene  dell’ Olfervatorio :  Indi  fi  avventò  alla  rin¬ 
ghiera  della  fcala ,  che  feguitò  fenza  lafciar  fegno  fin  dove  terminava  il  fer¬ 
ro  ;  quindi  fu  collretta  a  faltare  nelle  catene  della  camera  della  Meridiana 
fituata  lateralmente  un  piano  a  baffo  a  mattina  :  fquarciò  nella  Terrazza 
una  gran  laltra  di  marmo  polla  immediatamente  fopra  un  ferro ,  che  follen- 
ta  una  di  dette  catene,  ch’era  il  più  vicino  alla  ringhiera  interna  della  fca¬ 
la; 
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Li;  fcagliohl  nei  ferri  inferiori  delia  fcala  aperta,  lafciando  tramezzo  piccoli 
fori  nei  volti,  e  nelle  pietre,  e  poi  parve  prendeffe  la  direzione  di  un  poz¬ 
zo  non  lontano ,  dal  quale  ho  gran  fofpetto  che  quella  faetta  ha  ufcita  per 
andare  in  alto  per  la  llrada  già  defcritta.  Avverto  in  palfando,  che  fi  tro¬ 
vavano  legni  della  Saetta  in  quella  llanza  beffa  dove  fi  cuflodiva  la  polvere 
innanzi  che  fi  convertilfe  quella  Torre  in  Offer  va  torio  ;  e  fu  dunque  una  gran 
provvidenza  1*  intraprendere  queb’  olfervatorio ,  che  faivò  la  Città  da  un  in¬ 
fortunio  limile  a  quello  di  Brefcia . 

Non  tacerò  nè  pure  che  quella  Torre  nei  tempi  avanti  ,  anche  a  memo¬ 
ria  nollra ,  fu  fpebò  vifitata  da  Saette ,  le  quali  tutte  tennero  la  beffa  bra¬ 
da  ,  del  che  molto  ne  incolpo  il  nominato  pozzo  .  Si  vede  poi  quanto  op¬ 
portuna  ha  bata  la  previdenza  del  Conduttore ,  che  vi  h  è  applicato . 

Or  da  queba  propenhone  dei  fulmini  ai  metalli ,  s’ intende  poter  effer 
veriffime  queir  I borie  che  fi  credevano  favole  ;  aver  talora  un  fulmine  fufo 
la  fpada ,  cioè  la  punta  ,  fenza  offender  la  guaina ,  il  dinaro  intatta  la  bor- 
fa,  le  fibbie  fenza  offender  le  fcarpe.  La  borfa,  la  guaina ,  le  fcarpe  fono 
di  pelle  ;  il  dinaro ,  la  fpada  ,  le  fibbie  fono  di  metallo  ;  in  quebo  dunque 
per  natura  fua  deve  sfogarh  il  fulmine  ( a )  ailontanandoh  dalla  pelle,  eli  è 
più  tobo  rehbente . 

Quebo  però  non  oba ,  che  talora  non  polla  invadere  corpi  d’  altra  na¬ 
tura  ,  e  fare  moltihimi  falti  ,  e  fcherzi  ,  che  nei  fatti  talora  fi  offervano  . 
Prima  di  tutto  il  fulmine  infierifee  dove  fono  interrotti  i  metalli  ;  ivi  arre- 
bato,  e  rifleff©  fquaglia  i  metalli  beffi  ,  fquarcia  le  pietre  ,  e  getta  lungi 
tutto  ciò  che  incontra  .  Per  il  rebo  poi  convìen  ribettere  alla  varia  forza 
de’  corpi  deferenti ,  e  refijìenti .  Poiché  i  più  refibenti  ripulfano  il  foco  elettrico 
nei  più  deboli  ;  quindi  1’  aria  può  cacciar  il  fulmine  nelle  pietre ,  nei  legna¬ 
mi,  nei  panni  ec.  ec.  da  quebi  può  ritornare  nell’aria,  feguendo  una  trac¬ 
cia  di  vapori,  od  altro  veicolo  umido  più  adattato;  in  oltre  i  corpi  refiben¬ 
ti  non  fono  da  per  tutto  di  eguai  folidità,  contengono  delie  vene,  e  debrai¬ 
ti  eterogenei ,  fenza  eccettuare  il  vetro  ;  e  quindi  in  tal  parte  debole  poffo- 
no  effer  trafforati  ,  ed  infranti  i  vetri  beffi  .  Benché  nelle  Tenebre  può  il 
fuoco  del  fulmine  venir  chiamato  dai  piombi,  e  dai  ferri  che  fobengono  le 
labre  (  perciò  farebbe  più  cauto  ufar  labre  ben  grandi,  e  quebe  legare  non 
con  piombo ,  e  ferro ,  ma  con  legni ,  come  in  qualche  luogo  è  praticato  ) . 
Ma  anche  lenza  quebi  irritamenti  il  fuoco  del  fulmine  fquarcia  talora,  e 
vetri ,  ed  altri  corpi  refibenti ,  per  paffare  in  un  corpo  deferente  pobo  al  di 

là 


(a)  Una  degna  perfona  mi  raccontò,  che  tro¬ 
vandoli  ,  fon  pochi  anni ,  a  villeggiare  in  un  luo¬ 
go  del  Trivigiano  in  tempo  di  fiate,  inforto  un 
picciolo  Temporale  ,  trovandoli  con  un  compa¬ 
gno  fulla  porta  del  Palazzo,  cadde  una  faetta  , 
che  colpì  il  detto  compagno  ,  ma  fenza  offefa  , 
folamente  avendogli  fquarciate  le  fibbie  tanto  ai 
piedi,  che  ai  ginocchi  »  Nel  libro  del  Sig.  Co- 
ilantini  fcritto  contro  l’opinione  del  Sig.  March. 
Maffei  (  Venezia  preflo  il  Recurti  1 7^9.  in  *.) 


tra  le  copiofe  iftorie  de’  fulmini ,  che  ha  raccol¬ 
te ,  v’  è  quella  curiofa  d’  una  Signora  di  Cone- 
gliano ,  che  avendo  fporto  la  mano  per  chiudere 
un  balcone  per  il  Tempo  ,  fu  colpita  nel  brac¬ 
cio  da  fulmine  ,  che  gli  fe  fparire  il  maniglio 
d’oro,  che  portava,  fenza  trovarfene  più  veftl- 
gio  ,  con  altre  circoltanze  curiolìflìme  di  fcherzi 
intorno  la  perfona  ivi  riferite.  (  pag.  io?.  )  Sl¬ 
mili  iftorie  fono  fenza  numero. 
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à  di  efìi ,  non  lontano ,  come  una  ferrata ,  una  catena ,  un  arpice  ,  ima  ca* 
cena  da  pozzo ,  un  ferro  da  campanello  ec. 

Quanto  ai  corpi  deferenti  ifteflì  ,  certo  il  fulmine  fegue  a  preferenza 
d’altri  corpi  i  metalli;  ma  fe  fieno  pojfti  in  eguale  opportunità,  e  diftanza 
con  elfi .  Per  altro  in  vece  di  un  metallo  fi  fcaglierà  in  un  corpo  umido  , 
che  fia  più  vicino;  e  nel  piu  umido.  ;  quindi  caderà  più  tolto  in  un  legno 
verde  3  che  in  fecco ,  e  più  tofto  negli  animali  ,  che  negli  alberi ,  e  da  un 
albero  fallerà  in  un  uomo  che  vi  fia  fotto  ricovrato ,  come  prova  l’ efperien¬ 
za,  perchè  un  animale  contiene  più  umido  d’una  pianta. 

Una  curiofa ,  e  luminofa  offervazione  fu  fatta  in  quelli  anni  Vi  fono 

delle  perlbne ,  che  nella  famofa  efperienza  di  Leyden,  intercettano  la  com¬ 

mozione  elettrica  ,  o  non  la  fentono  .  Il  Mufchembrockio  attefta  di  aver 
trovato  tre  perfone  di  quefto  carattere.  Già  due  anni  a  Parigi  il  Sig.  Aba¬ 
te  Sigaud  de  la  Fonde,  fucceftò  al  Sig,  Abate  Nollet  nella  Proferitone,  e 
nella  celebrità  della  Fiftca  fperimentale  ,  ne  incontrò  un’  altra  ;  la  quale 
avendo  l’aria  di  un  Mufico,  diede  occaftone  ad  un  rumore,  che  gli  Eunu¬ 
chi  non  follerò  fufcettibili  di  elettricità  :  il  che  però  fu  fmentito  dall’ efpe¬ 
rienza,  e  dalla  ragione,  perchè  l’elettricità  fi  comunica  negli  animali  per 
via  de’ fluidi.  Ma  intanto  il  fatto  era  vero.  In  una  catena  di  molti  uomi¬ 
ni  ,  che  fi  tengono  per  naanp ,  come  è  noto  ,  per  fare  quella  efperienza  , 

ove  il  primo  tiene  la  tazza  ,  la  bottiglia  coll’  acqua  ,  in  cui  cade  un  filo 

di  ferro  pendente  dal  Conduttore,  nel  mentre  che  l’ultimo  tocca  dall’altro 
capo  l’ ifteffo  Conduttore ,  tutti  gli  uomini  di  quella  fila  provano  una  fcolTa 
contemporanea ,  la  quale  può  talora  proftrarli  a  terra  tutti ,  fe  il  Condutto¬ 
re  colla  bottiglia  Ila  affai  caricato ,  Or  nacque ,  che  una  data  perfona ,  di¬ 
fendo  per  efempio  la  quarta ,  intercettò ,  e  non  fentì  la  fcoffa ,  che  aveano 
fentita  i  tre  primi;  e  così  quelli  che  feguivano  dopo  nulla  fen  t  irono .  Suc¬ 
cede  però  altra  volta ,  che  la  fcoffa  faltando  cinque  o  fei  perfone ,  fi  rifve- 
gliò  per  efempio  nell’  undecima  .  Qiiefto  fenomeno  è  curiofiflìmo .  Il  Sig. 
Abate  de  la  Fonde  acutamente  ne  pensò  la  fpiegazione ,  Il  fuoco  elettrico , 
che  produce  la  fcoffa ,  e  che  già  era  paffato  per  tre  perfone  ,  arrivato  alla 
quarta,  trovò  fotto  i  piedi  di  quella  una  vena  di  umido,  o  di  metallo  che 
gli  apriva  un  più  facile  veicolo;  quivi  dunque  difcefe  ,  e  lo  feguitò  fino  al 
termine,  una  volta  perdendoli  interra;  l’altra  avendo  terminato  quefto  Arato 
di  terra  umida ,  rifai!  nell’  undecima  perfona ,  e  continuò  negli  altri  la  fcoffa 
fino  al  fine.  Or  quello  fenomeno  fpiega  egregiamente  i  falli  apparenti  e  gli 
fcherzi  de’ fulmini.  E  la  confeguenza  è  quella  ,  che  fe  ad  un  edificio  farà 
applicato  un’  idoneo  Conduttore ,  non  interrotto ,  il  fulmine  non  avrà  moti¬ 
vo  di  faltare,  nè  di  deviare  dal  Conduttore  nella  Fabbrica. 

QUINTA  DIFFICOLTÀ. 


I  Fulmini  pafifano  talora  vicino  a’ corpi  fommamente  combullibili  fenza  ac¬ 
cenderli,  paglia,  fieno,  lloppa,  canape,  e  fino  preilo  i  fiacchi  di  polvere 
d’  archibugio  ;  talora  mette  il  fuoco  in  un  iftante  ,  e  irreparabilmente  ad 
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un  grandi  (Timo  edificio.  Come  conciliare  quelle  llravaganze?  E  lì  vuol  dire, 
che  non  fi  conofce  bene  l’indole  del  fulmine. 

RISPOSTA. 

Quelli  veramente  fono  fatti  veri ,  e  fembrano  effere  in  qualche  contra¬ 
ilo  tra  loro  ;  ma  poi  non  fo  vedere  qual  difficoltà  facciano  contro  la  pra¬ 
tica  dei  Conduttori .  I  fulmini  accendono  dei  corpi  ,  vari  edificj  ,  quafi  in- 
ftantaneamente .  Anche  il  fuoco  elettrico  accende  ì  corpi  .  Che  poi  il  fuoco 
fi  ellenda  all’  improvvido  ,  per  efempio  per  tutto  il  tetto  di  un  vailo  Tem¬ 
pio  ,  come  talora  è  accaduto ,  queito  è  appunto  ciò ,  che  non  il  può  fare  , 
fe  non  dal  fuoco  elettrico ,  il  quale  quali  in  un  iilante  con  velocità  ,  fnnile 
a  quella  della  luce,  fi  diffonde  alle  più  grandi  diilanze,  e  per  feitenfione  di 
più  vaili  corpi .  Un  tal  fulmine  dunque  viabilmente  fi  fcopre  di  natura  elet¬ 
trica  ,  e  però  foggetto  all*  influenza  de’ Conduttori  .  Che  poi  talora  non  ac¬ 
cenda  de’ corpi  affai  combuilibili  ,  per  li  quali  paffa  vicino,  non  è  da  ItupI- 
re  :  prima  perchè  quelli  corpi  febbene  accenfibili  non  fono  attraenti  ,  defe¬ 
renti,  o  conduttori  ,  come  il  voglia  chiamarli  ;  e  fe  anche  lo  foffero  una 
faetta  di  fuoco  vibratiffimo  ,  e  conglobato ,  fegue  con  tanto  impeto  la  fua 
direzione ,  che  non  fi  fcioglie  nè  pure  per  mezzo  ai  corpi  deferenti  ;  così  po¬ 
trà  forare  una  placa  di  metallo  fenza  diffiparfi ,  e  paffar  unito  fotto  l’acqua, 
fenza  fcioglieril .  Quella  è  la  natura  di  un  moto  vibratiffimo ,  anche  di  un 
corpo  fluido ,  tenero ,  o  molle  ,  di  far  le  veci  di  un  folido  :  così  una  can¬ 
dela  di  fevo  cacciata  da  un  gran  mofchetto  traffora  un’  affé  groffa  di  le¬ 
gno.  Per  altro  quello  ileffo  fenomeno  di  non  accendere  i  corpi  combuilibi¬ 
li  vicini ,  dimoilra ,  che  il  fuoco  del  fulmine  è  diverfo ,  almeno  nel  moto  , 
dal  fuoco  comune  .  In  generale  il  fuoco  elettrico  infiamma  dove  rifcalda  , 
e  rifcalda  dove  fi  trova  più  condenfato.  In  tal  cafo  accende  i  corpi  meno 
infiammabili  :  Se  ila  più  raro ,  lafcia  intatti  i  più  combuilibili . 

SESTA  DIFFICOLTA', 

*  x,  *Vr\  ’  '  * 

NOn  è  decifo,  che  tutti  i  fulmini  fieno  di  natura  elettrica;  anzi  fembra 
indubitabile,  che  ve  ne  fia  di  materia  fulfurea,  nitrofa,  o  Amile.  Ta¬ 
li  fono  molti  globi ,  che  forgono  da  terra ,  o  vengono  dalle  nuvole ,  de’qua- 
li  moltiffimi  efempj  reca  il  Mufchembrockio  nel  Capitolo  de’Fulmini ,  e  li 
riconofce  per  diverfi  dagli  elettrici  .  Un’  efempio  recente  v*  è  nel  Giornale 
Enciclopedico,  Decembre  1772.  Nel  di  24.  Settembre  dello  fteffo  anno,  nel¬ 
la  Città  di  Befanzone  ,  in  un  Temporale  videi!  manifeilamente  cader  un 
fulmine  in  forma  di  globo  di  fuoco,  il  qual  globo  traversò  il  Magazzino  di 
biade,  l’Ofpitale  dello  Spirito  Santo,  e  molte  fabbriche  intermedie,  o  adia¬ 
centi  .  Fece  poco  danno ,  nè  offefe  perfona ,  benché  trafcorreffe  tutto  l’Ofpì- 
tale ,  ed  una  fiala  piena  di  bambini ,  e  di  balie  ;  andò  a  precipitarti  nella  ri¬ 
viera  della  Doux ,  in  cui  cadendo  fece  faltar  l’ acqua  all’  altezza  di  molti 
piedi;  e,  fi  noti  bene,  percorfe  fotto  acqua  uno  fpazio  di  molte  pertiche  ;  moU 

B  4  ti  pe- 
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il  pcjci  vennero  a  gala  fioràiti ,  &c.  Se  quello  foffe  flato  un  globo  di  fuoco 
elettrico  ,  farebbefi  dilTipato  al  toccare  dell1  acqua  del  fiume  ;  ma  avendo 
fcorfe  molte  pertiche  fotto  acqua,  ha  Y  apparenza  di  un  fuoco  greco  ,  o  di 
fìntile  compofizione ,  che  arde  fotto  acqua .  Inoltre  dei  fulmini  vengono  ac- 
cefi  dalle  fiaccole,  come  tanti,  che  fe  ne  accendono  nelle  miniere,  e  quel¬ 
lo  riferito  dal  Zannotti  nel  volume  fecondo  dell’  Accademia  di  Bologna  , 
che  fu  provocato  da  una  lucerna  calata  in  un  pozzo.  Or  qual  foccorfo  con¬ 
tro  di  quella  fpecie  di  fulmini  polfono  recare  i  Conduttori  metallici  ? 

RISPOSTA . 

Confeffo ,  che  io  non  ofo  alfolutamente  negare  quelli  fulmini  fulfurei  , 
e  defidero ,  che  gli  Elettricifli  cerchino  di  rilevarne  meglio  la  natura ,  e  por¬ 
re  in  chiaro ,  fe  pollano  anche  quelli  riferirli  alla  dalle  degli  elettrici .  Non 
mancano  già  forti  indizj  di  tale  affinità  ed  analogia .  Già  il  celebre  P.  Bec¬ 
caria  nelle  flelle  cadenti  ,  nei  fuochi  fatui  ,  di  Sant’  Ermo  &c.  che  altro 
non  erano  creduti  fe  non  che  pure  meteore  ignee,  olfervò  tutte  le  apparen¬ 
ze  dell’  elettricità ,  e  che  quelli  globi ,  che  fono  come  fulmini  languidi ,  non 
ufcivano  fe  non  quando  l’atmosfera,  per  la  lpia  de’ Conduttori  ,  li  trovava 
elettrizzata . 

Ma  fi  dice:  l’efplofioni ,  le  commozioni  elettriche  fono  fubitanee ,  quan¬ 
do  quelli  globi  di  fuoco  fi  veggono  o  dalla  terra,  o  dal  cielo  avanzarli 
fenza  molta  rapidità  finché  arrivano  a  fcoccare  in  qualche  luogo  .  Quello 
non  fa  veruna  difficoltà.  Il  moto  lento  nafce  dalla  refillenza  dell’  aria,  che 
il  fuoco  elettrico  conglobato  in  gran  malfa  llenta  a  dividere ,  finché  non  ar¬ 
rivi  vicino  a  qualche  Conduttore  adattato,  in  cui  fi  fcarichi .  Così  lento  fu 
veduto  muoverli  il  globo  dalla  catena  elettrica  ,  che  uccife  il  Profelfor  Ri- 
chmanno  di  Pietroburgo  ;  e  pure  non  era  lontano ,  che  in  circa  un  piede  : 
era  quello  globo  di  color  blò  ,  e  tale  è  la  tinta  delle  Scintille  elettriche  . 
Tale  fu  il  moto  ed  il  colore  di  quel  gran  globo  di  fuoco  olfervato  fui  ma¬ 
re  dalla  Flotta  dell’  Ammiraglio  Chambers  li  4.  Novembre  1748,  il  quale 
con  un  rumore  pari  a  cento  colpi  di  cannone  fcoccò  nel  parocchetto  del 
Montague,  e  lo  fquarciò  in  mille  pezzi.  Videfi  quello  globo  ,  ch’era  gran¬ 
de  come  una  mola  da  mulino  ,  venir  quieto  da  in  circa  tre  miglia  di  di- 
flanza ,  fui  mare .  Era  il  cielo  fereno ,  il  che  vuol  dire  che  non  trovò  va¬ 
pori  umidi  al  baffo  dell’  atmosfera  per  ifcaricarfi  prima  d’  incontrar  i  ferri 
dell’  albero  del  detto  vafcello  .  Tale  fembra  effere  flato  il  globo  veduto  dai 
Sig.  Marchefe  Maffei  inforgere  nella  flanza  terrena  ,  in  cui  fi  trovava  a 
Fofdinovo,  e  che  gli  fuggerì  l’idea  di  credere  che  tutti  i  fulmini  vengano 
da  terra  .  Che  poi  il  globo  di  Befanzone  pretendali  efferfi  olfervato  lungo 
tratto  fotto  acqua ,  1’  offervazione  non  mi  pare  molto  ficura .  Certo  è  det¬ 
to  ,  che  nel  cadere  fece  faltar  1’  acqua  a  molta  altezza  :  perciò  è  probabile  , 
che  allora  appunto  fcoccaffe  nell’  atto  d’ immergerli  nell’  acqua  .  Che  fe  con¬ 
tinuò  trafcorrendo  fotto  acqua,  già  ho  accennato,  che  la  violenta  vibrazio¬ 
ne  iftelfa  potea  impedirne  la  diffrazione  fubita. 


Ma 
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Ma  fi  replica  :  nelle  miniere  ,  e  in  altre  cave  fotterranee  fi  accendono 
dei  fulmini  veri  all5  accodarli  di  una  fiaccola  ;  quello  non  fi  può  negare  , 
perchè  vi  fono  infiniti  efeinpj .  Or  fi  dice  :  quelli  tali  fulmini ,  che  fi  accen¬ 
dono  colla  fiamma,  fono  certamente  compolfi  di  materie  combullibili ,  limi¬ 
li  alla  polvere  di  Cannone  .  Ma  fi  può  rilpondere ,  che  anche  il  fuoco  elet¬ 
trico  fi  accende  col  fuoco  della  fiamma.  E’  la  fiamma  anch’efla  corpo  de¬ 
ferente  ,  e  della  natura  de5  conduttori .  Il  Sig.  Priellley  (  IH.  Elett.  T.  III.  ) 
in  moltilfime  efperienze  fi  valfe  della  fiamma  di  una  candela  come  di  un 
arco  metallico  per  ifcaricare  le  batterie  elettriche.  ( a )  Polfono  dunque  néi 
lòt terranei  farli  delle  raccolte  di  fuoco  elettrico  ,  e  quelle  mantenerli  per 
lungo  tempo  invifibili ,  come  fi  confervano  per  mefi  cariche  bottiglie ,  cari¬ 
che  batterie  elettriche;  e  quelle  non  accenderfi  fe  non  accollandofi  qualche 
Conduttore,  qual  è  la  fiamma  d’una  fiaccola  .  Ma  poffono  formarli  allora 
anche  dall*  ufcita  del  fuoco  elettrico . 

Per  fine ,  fe  qualche  rara  volta  nafceffero  fulmini ,  dirò  così ,  fulfurei , 
(  che  però  non  farebbe  provato  dall5  odore ,  poiché  l5  odor  di  zolfo  è  proprio 
propriilfimo  dell5  elettricità  )  fi  dirà ,  che  quella  è  un’altra  fpecie  di  meteora  . 
I  Conduttori  non  avranno  che  fare  con  elfi  ,  come  non  hanno  che  fare  coi 
venti  ;  ma  però  faranno  fempre  di  grand5  ufo  contro  i  fulmini  propriamente 
elettrici ,  dell5  efillenza  ,  e  frequenza  de5  quali  non  fi  può  dubitare . 

SETTIMA  DIFFICOLTÀ’. 

SE  i  conduttori  valelfero  a  tramandare  in  filenzio  i  fulmini  ,  che  vengono 
dalle  nuvole ,  qual  giovamento  poffono  recare  contro  i  fulmini  che  for- 
gono  dalla  terra?  Poiché  è  indubitabile  che  fe  ne  danno:  e  fe  il  Sig.  Mar- 
chefe  Maffei  non  è  riufcito  a  provare  che  tutti  i  fulmini  fono  terreni ,  non 
fi  può  negare,  che  almeno  alcuni  non  ne  fieno.  Gli  Elettricifli  non  lo  ne¬ 
gano  ,  molto  meno  il  P.  Beccaria ,  il  quale  tutto  il  fuoco ,  che  fi  tramanda 
all5  Atmosfera  ,  lo  fa  forger  da  terra  (£)■* 


RISPO¬ 


SO)  E’  noto ,  che  con  tazza ,  o  bottiglia  non  piena 
d’acqua  ,  ed  elettrizzata  dentro  &c.,  fi  dà  una  fcofla , 
eh’  è  un  fulmine  in  piccolo ,  e  fi  chiama  1’  efpe- 
rienza  di  Leyden.  II  Sig.  Franklino  alla  tazza 
foftituì  una  ladra  di  verro  coperta  d’  una  cami¬ 
cia  di  dagno  non  fino  agli  orli  ,  e  lo  chiamò  il 
Quadro  Fulminante  .  Molte  di  quelle  ladre  , 
razze,  bottiglie,  difpode  in  modo,  che  lì  polla¬ 
no  caricare ,  e  fcaricare  nello  dello  tempo ,  lì 
chiamano  una  Batteria  Elettrica  . 

(b)  Nel  Viaggio  Fojìumo  dell'  <Ab.  Cbape  al¬ 
la  California  è  riferito  che  trovandoli  quedo 
Adronomo  la  fera  delìi  3.  Maggio  17 69,  nel 


regno  del  Medico ,  in  un  villaggio  detto  Moli¬ 
no  ,  ebbe  con  tutta  la  fu  a  truppa  lo  fpettacolo 
di  una  nuvola  procellofa  ,  la  quale  dalla  parte 
del  Sud  verbo  il  Mar  Pacifico  ,  lì  vedeva  appog¬ 
giata  con  rre  colonne  all’Orizzonte  Filìco  ,  dalla 
qual  bafe  lenza  interruzione  erano  fcagliati  in 
alto  folgori  a  guifa  de’  Razzi  artificiali ,  o  de’ 
getti  dell’  Aurore  Boreali ,  (  tutto  il  redo  del 
Cielo  allor  s’infiammava  )  :  e  quede  folgori  per 
confenfo  di  tutta  la  compagnia  ,  e  degli  Ameri¬ 
cani ,  ignari  fenza  dubbio  de’Sidemi  Europei ,  ma- 
nifedamente  lì  vedevano  ufeir  dalla  terra  *  Non 
è  raro  veder  limili  fpettacoli  anche  approdò  di  noi . 

B  5 
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RISPOSTA. 


/ 


Rifpondo,  che  i  Conduttori  preltano  lo  ILefio  ufo  per  li  fulmini  terre¬ 
ni  ,  che  per  li  fulmini  celelti .  Se  i  conduttori  hanno  le  punte  erette  in  aria  , 
tengono  altresì  punte  immerfe  dentro  la  terra .  Il  fuoco  ,  che  fi  aggira  per 
la  terra ,  e  che  fi  caccia  per  le  vene  di  acqua  e  di  metallo  ,  e  per  Y  inter¬ 
ruzioni  ,  che  fempre  contengono  anche  i  corpi  refiftenti  ;  accollandoli  alle  ra¬ 
dici  degli  edificj  armati ,  incontrerà  le  punte  ,  e  i  denti  dei  Conduttori  ,  fi 
fcaglierà  in  elfi,  falirà  fino  alle  cime  fopra  i  tetti  ,  e  quivi  fi  fcaricherà 
nell'  aria .  E  vero ,  che  l’ aria  è  corpo  refiftente  ;  ma  in  tempo  procellofo 
contiene  nuvole ,  e  vapori  affai  depreffi ,  che  toccano  gli  Edifici  ?  e  la  ter- 
ra.  I  nuvoli  dunque,  ed  i  vapori  per  effer  deferenti  ed  afforbenti,  dalle  pun¬ 
te  vicine  de5  Conduttori  afforbono  il  fuoco  tramandato  dalla  terra  ;  poiché  in 
tal  cafo  convien  dire ,  che  le  nuvole  fieno  elettrizzate  negativamente ,  o  in 
meno ,  cioè ,  che  fcarfeggino  di  fuoco  elettrico ,  onde  fgorgar  debba  quello 
della  terra  per  riempirne  il  vuoto,  e  reftituir  Y  equilibrio . 

OTTAVA  DIFFICOLTA'. 

QUanto  a5  Elimini  che  vengono  dalle  nuvole ,  chi  potrà  perfuaderfi  ,  che 
de5  tenui  fili  di  metallo  pollano  fcaricare  Y  immenfa  copia  di  fuoco  , 
che  talora  contengono  le  nuvole  ftefié?  Nel  giorno  3.  Settembre  del  profil¬ 
ino  anno  1773.  vi  fu  un  Temporale  il  dopo  pranzo,  che  durò  più  di  fei 
ore  (  un5  altro  ve  ne  fu  che  durò  ugualmente  li  28.  delio  llefio  Mefe ,  di 
mattina  )  :  occupava ,  dai  rifcontri  che  fe  n’  ebbe  poi ,  tutta  Y  eftenfione  al¬ 
meno  della  Marca  Trivigiana ,  certo  oltre  Padova,  Venezia,  e  Trevigi,  che 
vuol  dire  copriva  quafi  due  mille  miglia  quadrate  di  fpazio  ;  e  non  fece  al¬ 
tro  per  tutte  quelle  fei  ore ,  e  in  tutti  quelli  luoghi  ,  che  un  continuo  ful¬ 
minare,  non  potendoli  numerare  le  Saette,  che  caddero.  Chi  può  concepi¬ 
re  l5  immenfità  di  fuoco ,  che  una  tal  nuvola  conteneva  ?  Dire ,  che  per  un 
filo  di  ferro  fi  potelfe  tutto  tramandare,  tanto  farebbe  dire  ,  che  un  picco¬ 
lo  fifone  può  efaurire  Adige,  e  Pò  .  Ma  anche  un  fulmine  folo  produce 
talora  flragi  immenfe.  Lo  Scheuchzero,  nell5  ultimo  viaggio  Alpino ,  deferivo 
un  fulmine  che  la  fera  dei  20  Maggio  1711.  colpì  la  maggior  Torre  filma¬ 
ta  in  mezzo  della  Città  di  Berna ,  il  quale  fece  gran  guaiti  non  folo  den¬ 
tro,  e  fuori  della  Torre  medefima,  ma  devaftò  nove  altre  cafe  all’intorno, 
fcagliando  anche  nella  Piazza  piu  globi  di  fuoco,  a  guila  di  carcafia  ,  vifi- 
bilmente  ufeiti  dal  globo  maggiore  del  fulmine  ;  e  filmili  fulmini  non  fono 
rari .  E  come  contenerli  dentro  una  fiottile  catena  ? 

RISPOSTA * 

Molte  cofe  vi  fono  da  replicare  .*  prima  come  fi  dirà  qui  dopo  quelli 
fili,  quelle  catene  y  e  quelle  fpranghe  de’  Conduttori,  non  devono  elfere 

tanto 
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tanto  iTottili ,  e  fecondo  Y  ampiezza  dell5  edifìcio  lì  devono  moltiplicare  .  Fu 
fecondo  luogo  noi  parliamo  de5  cali  comuni ,  del  corfo  regolare  della  na¬ 
tura  .  Gli  argini  de5  fiumi  impedifcono  le  comuni  inondazioni  ;  non  poflòno 
impedire  i  diluvj ,  e  l5  efcrefcenze  prodigiofe  ,  che  talora  accadono  .  Si  dirà 
forfè  per  quello ,  che  gli  argini  de5  fiumi  non  fono  utili  *  che  fi  devono  ab¬ 
battere  ?  Lafciamolo  dire  a  quegl5  infenfati  ,  che  contendono  doverli  lafciar 
correre  le  acque  liberamente  per  li  Territorj ,  come  facevano  ne5  tempi  bar¬ 
bari.  Simile  farebbe  il  fofifma  contro  de5  Conduttori .  Se  non  potelfero  dif- 
fipare  qualche  enorme  fulmine  ,  fatalmente  diretto  contro  di  un  edificio  , 
non  fanno  elfi  molto  allontanando  i  fulmini  comuni  ?  Tutte  le  provvidenze 
umane  non  oltrepalfano  quelli  confini . 

Ma  in  terzo  luogo  gli  Emilfarj  de5 Conduttori  fempre  follevano  la  co¬ 
pia  di  fuoco  nelle  nubi ,  e  talor  è  probabile  che  difpergano  il  fulmine  intiera- 
mente  ;  molte  fperienze  ne  danno  de5  forti  indizj .  Se  con  cento  macchine  fi 
tentalfe  di  caricare  una  catena  elettrica  ,  fol  che  da  elfa  penda  un  filetto  , 
un  capello  di  metallo,  non  fi  potrà  mai  caricare  ,  nè  concentrare  il  fluido 
elettrico  in  una  boccia  ,  o  in  un  quadro.  Perchè?  perchè  fcappa  tutto  per 
quel  tenue  capello.  Pare  adunque,  che  per  quanto  fuoco  contenga  una  nu¬ 
vola  ,  polfa  quello  a  poco  a  poco  fcaricarfi  lènza  rumore  per  mezzo  di  un 
mediocre  Conduttore:  perchè  balla  per  impedire  quel  concentramento  ,  ed 
ingruppamento  di  fuoco,  che  forma  il  pericolo  del  fulmine. 

Inoltre  in  quarto  luogo  l5  arte  degli  elettricilli  fa  operare  in  modo  (  ve¬ 
di  P.  Berletti  Specimina  Phyfica  )  che  nelle  batterie  elettriche  caricate  quan¬ 
to  un  vuole,  fi  trae  qual  porzione  di  elettricità,  che  fi  vuole,  e  quanta  fel¬ 
lamente  può  portare  un  filo  Conduttore.  Perchè  non  potrà  arrivare  lo  llef- 
fo  nel  fuoco  delle  nuvole  col  mezzo  degli  Emilfarj  metallici  ?  quello  è  pro- 
babililììmo ,  e  confono  a  tutte  le  olfervazioni ,  efperienze ,  e  deduzioni  elet¬ 
triche  . 

Di  fatto,  in  quinto  luogo,  fi  è  accennato,  ma  convien  ripeterlo,  ef- 
ferfi  olfervato  piu  volte  in  Francia  ,  ed  in  Germania ,  che  mentre  fi  face- 
yano  le  olfervazioni  dell5  elettricifmo  atmosferico  coi  cervi  volanti  ,  o  in 
altra  guifa ,  finché  dai  fili  metallici  fi  cavavano  le  fcintille  ,  durante  tutto 
il  tempo  dell5  efperienza  celfavano ,  o  rallentavano  i  tuoni ,  ed  i  lampi  (  Illor. 
Elett.  T.  II.  pag.  164.  207.  ecc.  )  .  Si  trovò  una  volta  prefente  alfolferva- 
zione  il  vivente  Re  di  Francia,  che  vedendo  tali  fatti  ebbe  a  lodar  alfai  la 
dottrina  del  Franklino  ;  e  pur  erano  quelli  fili  piccolilfimi  :  quanto  meglio 
dunque  fi  dovrà  fcaricare  una  nuvola  moltiplicando  le  punte,  e  li  fili  ,  che 
fieno  di  fufficiente  grolfezza? 

DIMANDA,  E  NONA  DIFFICOLTA5. 

SArebbe  egli  polfibile  con  quelli  Conduttori  moltiplicati  di  prefervare  da’ 
fulmini ,  e  da5  temporali  una  Città ,  una  Provincia  ?  Chi  può  crederlo  ? 
e  fe  i  Fifici  folfero  cosi  infenfati ,  e  ridicoli  di  proporre  una  tal  chimera  ; 
e  fe  anche  folfe  fattibile ,  farebbe  egli  utile  d5  impedire  le  circolazioni  natu- 
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rali  degli  Elementi,  neceffarj  alla  vegetazione ,  alla  nutrizione  de3  vegetabi¬ 
li ,  degli  animali,  forfè  alla  generazione  de’ metalli,  e  d’altri  corpi  in  terra? 


RISPOSTA . 


Nel  Giornale  Enciclopedico  15.  Ott.  1772.  fi  propone  un  apparato  ta¬ 
le  per  difendere  una  Città  dai  fulmini.  Si  fuppone,  che  delie  catene  tefe  , 
e  fofpefe  con  cordoni  di  fetta  turchina  ,  tra  i  Campanili,  a  certa  elevazio¬ 
ne  fopra  tutti  gli  edificj,  potrebbero  raccogliere  tutta  l3  elettricità  d3  una  nu¬ 
vola  .  Se  poi  in  mezzo  ad  una  piazza  fi  erigeffe  una  piramide  di  pietra  ter¬ 
minata  in  un  globo  di  ferro ,  e  che  dalie  catene  pendeffe  un3  altro  globo  di 
ferro  fopra  il  primo ,  difiante  di  tre  o  quattro  pollici  ;  quivi  la  materia  elet¬ 
trica  paffando  da  globo  a  globo  produrrebbe  una  viva  continuata  fiamma 
fin  che  folle  confumata ,  che  farebbe  un  brillante  fpcttacolo .  Quello  proget¬ 
to  fu  impugnato  nel  Giornale  medefimo  1.  Dee.  Ma  non  per  le  vere  ra¬ 
gioni  .  La  vera  ragione  ,  che  lo  rifiuta ,  è ,  che  la  fua  bruttura  confi  è 
efpolla  ,  fi  trova  affatto  contraria  allo  fpirito  de3  Conduttori  ,  perchè 
chi  propone  coflruirli  totalmente  ifolati  anche  da  terra  ,  certamente  non 
incontra  il  fine  dei  medefimi  ,  eh3  è  di  fcaricare  per  mezzo  di  elfi  nel¬ 
la  terra  beffa  il  fuoco  del  fulmine  .  Se  ciò  non  foffe,  i  Conduttori  ficu- 
ramente  farebbero  e  pericolofi ,  e  rovinofi,  poiché  attraendo  il  fuoco  dalla 
nube,  non  potendolo  contener  tutto,  verrebbero  a  fcaricarlo  negli  edificj  , 
e  ne3  corpi  più  vicini  ;  e  quebo  è  il  cafo  di  gridare  che  fi  vuole  rinchiu¬ 
dere  il  Pò  in  una  bottiglia .  L3  oppugnatore  poi  fi  perde  in  tutto  altro , 
che  dietro  la  vera  difficoltà  .  Ma  fe  i  Conduttori  fiano  ifolati  ,  e  feparati 
dagli  altri  corpi  tutti  fuorché  dalla  terra,  come  richiede  la  più  delicata 
loro  bruttura ,  allora  poffono  tramandare  gran  copia  di  fuoco  ,  e  folleva¬ 
re  di  molto  la  nuvola  ;  fpecialmente  fe  fiano  moltiplicati  ,  come  fi  fup¬ 
pone  in  una  Città. 

Se  poi  ciò  babi  a  vuotare  interamente  una  mafia  grandiofa  di  nuvole, 
che  compongono  un  temporale ,  anche  degli  ordinari ,  io  non  oferò  pronun¬ 
ciarlo.  Le  offervazioni  qui  fopra  addotte  fatte  in^  Francia,  ed  altrove,  mol¬ 
to  fembrano  lufingarci  che  fia  poffibile .  Neil3  A'mifo  al  popolo ,  dietro  al 
Mufchembroeckio  ho  riferito  un  fatto ,  più  marcato  ancora ,  fuccefiò  in  Mo¬ 
ravia  ,  dove  un  Fifico  colla  fua  Macchina  Elettrica  fi  dice  aver  prefervato 
la  città  di  Prenditz  da  un  groffo  temporale  ,  che  fece  molto  danno  nei 
contorni  di  effa  Città.  Dunque  non  è  quebo  un  progetto  affolutamente  ri¬ 
pugnante:  benché  poi  nel  fatto  incontrerebbe  grandifiìme  difficoltà  nell3  efe- 
cuzione  beffa,  e  nella  fpefa  dell3 erezione  di  tanti  Conduttori,  che  foffero 
{ufficienti  a  prefervare  una  Città ,  e  molto  più  una  Provincia  dall3  incurfio- 
ne  de3  fulmini .  Che  fe  poi  fi  potefiè  ottener  quebo  intento  ,  poco  fumerei 
i  minacciati  pregiudizi  alla  vegetazione  delie  piante  ,  &c.  poiché  è  ben  ve¬ 
ro,  che  il  fuoco  elettrico  promove  la  vegetazione,  ed  è  neceffaria  la  circo¬ 
lazione  degli  Elementi  terrebri  ;  ma  quebi  ri  tor  farebbero  in  terra  per  via 
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delle  pioggie ,  e  per  altre  vie ,  e  particolarmente  col  veicolo  del  fuoco  elet¬ 
trico  filtrato  dagli  fteflì  Conduttori,  diretti  a  quello  precifo  fine. 

Per  altro  noi  qui  non  trattiamo  di  difendere  uno  Stato  ,  una  Provin¬ 
cia ,  una  Città,  ma  fidamente  un'edificio  particolare,  e  quello  è  credibile 
che  fi  polfa  ottenere  per  mezzo  di  uno  ,  o  piu  Conduttori  ;  non  trattan- 
dofi  già  di  fcaricare  tutto  il  fuoco  di  una  nuvola,  ma  fidamente  quei  pic¬ 
coli  rami ,  o  fpruzzi ,  che  palfano  vicini  all’  edificio , 

DECIMA  DIFFICOLTA*. 

L*  Efempio  de*  Conduttori  naturali  deve  far  giudicare  dell*  effetto  degli  ar¬ 
tificiali.  Ora  gli  alberi  fono  tanti  Conduttori  naturali,  non  metallici  , 
ma  umidi,  e  fono  perfettamente  difpolli  colle  regole  de’ Conduttori ,  aven¬ 
do  le  cime  elevate  iu  aria  ,  le  quali  per  via  de’  canali  del  fucco  fino  alle 
profonde  radici  comunicano  colla  terra  umida  ,  dove  può  ampiamente  di- 
fperderfi  il  fluido  elettrico  afforbito  dalle  Cime .  E  pure  quanti  fono  gli  al¬ 
beri  battuti ,  e  fquarciati  dal  fulmine  ! 

RISPOSTA . 

Sono  gli  alberi  fpecie  di  Conduttori  ;  ma  molto  imperfetti.  Lafciando 
che  l’umido  poffede  minor  chiamata  del  metallo  ,  che  s’impiega  ne’ Con¬ 
duttori  artificiali;  quell’umido  iftelfo  negli  alberi  non  è  nè  difpofto  in  ca¬ 
nali  ben  continuati ,  nè  puro  ,  elfendo  per  così  dire  intralciato  dalle  parti 
legnofe  che  fono  d’ indole  piuttollo  coibente ,  che  deferente ,  e  al  di  fuori 
hanno  la  corteccia  fece  a.  Inoltre  molti  alberi  contengono  della  raggia  ,  e 
della  gomma,  eh’ è  corpo  elettrico.  Se  quella,  è  in  poca  copia  ,  forma  fo- 
lamente  una  cattiva  millura  col  fluido,  ed  una  fpecie  d’ interrompimento  , 
eh’ è  proprio  a  produrre  i  più  cattivi  effetti  del  fulmine.. 

Per  altro  fe  la  refina  fia  in  copia,  come  negli  alberi  perciò  detti  refi- 
noli,  può  forfè  prefervarli  dal  fulmine  .  E  così  non  è  forfè  favola  quella 
del  Y  Alloro  )  che  fia  rifpettato  da  Giove,  non  pella  protezione  d’ Apollo ,  ma 
pella  difefa  della  refina  .  Così  il  Pino,  il  Larice,  l’Oliva  ,  il  Ciriegio  ,  il 
Ginepro ,  ed  altre  piante  refinofe  andranno  immuni  ,  o  meno  foggette  fa¬ 
ranno  ai  fulmini .  All'  oppollo  le  Quercie ,  le  Noci ,  i  Caftagni ,  le  Pioppe , 
i  Salici ,  gli  Ontani,  e  le  altre  piante  tenere,  abbondanti  di  fugo  acquofo, 
e  prive  di  refina ,  faranno  più  efpofte ,  come  di  fatto  l’ efperienza  infegna ,  ai 
fulmini  :  e  ciò  non  peli’  umido ,  ma  per  la  miftura  ,  ed  interruzione  del  mede- 
fimo  . 

UNDECIMA  DIFFICOLTA’. 

SE ,  come  gli  Elettricifti  danno  tutti  per  principio ,  il  fuoco  elettrico  ?  e 
quello  del  fulmine  ,  profiegue  i  metalli ,  fpecialmente  fe  fono  acuti  , 
fiottili,  falienti,  ed  elevati,  non  farà  egli  pericolofo  di  elevare  cotali  pun¬ 
ite?  e  non  farà  chiamare  vifibilmente  i  fulmini  negli  edificj? 
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Quello  timore  è  vano;  poiché  il  Conduttore  non  può  chiamare  il  fuo¬ 
co  elettrico,  per  quanto  abbondi,  fe  non  fi  trovi  in  una  data  vicinanza  ,  e 
come  dicono  dentro  i  confini  dell 5  Efplofione .  Nelle  batterie  elettriche  non  fi 
fa  fcarico  al  di  là  di  un  piede  di  diftanza ,  per  quanto  fiano  caricate . 

V’è  poi  da  confederare  la  difperfione  del  fuoco  elettrico  nelle  nuvole  . 
Supponiamo  una  nuvola  proceliofa ,  che  palli  fopra  di  un  edificio  :  fparga  , 
come  accade  ,  dei  rami  ,  e  delle  llrifcie  a  baffo ,  con  degli  fpruzzi  più  o 
meno  denfi  di  fuoco  elettrico,  e  fulmineo:  flavi  l'opra  il  tetto  una,  o  piu 
punte  metalliche,  co’fuoi  Conduttori  continuati  fin  dentro  terra  .  Qual  fa- 
*rà  Feffetto  di  quelle  punte  ?  Di  afforbire  quel  fuoco  fparfo,  che  paffa  vicino 
all5 edificio,  e  che  probabilmente  vi  li  farebbe  avventato;  ed  in  vece  tra¬ 
mandarlo  per  via  de5 fili  a  diffiparfi  in  terra.  Qual  è  dunque  il  pericolo  in 
quello  gioco  meccanico  ,  o  piuttollo  idraulico  del  fluido  elettrico  ?  Tanto 
farebbe  acculare  un  canale  diverfivo  ,  praticato  ad  un  fiume  nell5  alveo  fu- 
periore  ,  quafii  che  faceffe  andar  più  acqua  nell5  alveo  inferiore,  che  in  ef¬ 
fetto  folle  va . 

Conviene  fidarli  bene  in  mente  ,  che  il  fuoco  del  fulmine  perfeguita 
fpontaneamente  gli  edificj ,  per  li  fomiti  che  contengono  nella  naturale  lo¬ 
ro  flrut tura  ,  catene,  arpici,  ferrate,  uncini,  ed  altri  pezzi  di  metallo;  inol¬ 
tre  vene  di  umido ,  flillicidj ,  goccie  d5  acqua ,  e  fe  non  altro  i  vapori  dell* 
aria  piovofa .  Le  rovine ,  che  fanno  i  fulmini  d5  altro  non  nafeono ,  fe  non 
che  dall5  anguftia ,  e  dall5 interruzione  de5  conduttori,  come  fono  per  lo  più 
li  ora  nominati  degli  edificj  comuni.  Qiial  è  dunque  l5 oggetto  dei  Condut¬ 
tori  artificiali?  Ripetiamolo:  prima  di  forprendere  per  così  dire,  e  preveni¬ 
re  quegli  fpruzzi  di  fuoco  fulmineo  ,  che  vanno  errando  intorno  il  tetto 
dell5  edificio,  in  atto  di  fcagliarfi  ne5 Conduttori  imperfetti  del  medefimo  : 
poi  di  tramandar  toflo  colla  continuazione  dei  fili ,  quello  fuoco  a  fparger- 
fi,  e  diffiparfi  nel  vallo  recipiente  della  terra.  Dov’è  in  ciò  il  pericolo  ? 
Dove  il  danno  ?  Come  fi  può  accufare  i  Conduttori  quali  nocivi  nell5  atto 
che  jportano  la  difefa ,  e  la  falute  ? 

DUODECIMA  DIFFICOLTA5. 

MÀ  una  punta,  che  fporga  Verfo  una  nuvola,  può  aprir  Y  adito  ad  un 
torrente  di  fuoco ,  che  farebbe  oltrepaffato ,  e  che  fi  fcaglierà  full5edL 
fido,  come  fa  un  fiume  gonfio,  fe  trova  un  buco  nell5 argine. 

RISPOSTA . 

Quella  non  è  idea  giulla ,  nè  maniera  vera  di  concepire  la  difpolizio- 
ne  di  una  nuvola,  nè  il  modo  onde  contiene  il  fuoco  elettrico  .  Quali  che 
una  nuvola  foffe  come  una  botte  ,  o  un  otre  pieno  di  iiquore,  che  fi  te- 
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meffe  con  quelle  punte  di  traforare  con  pericolo  di  fpander  tutto  .  La  nu¬ 
vola  ò  un  aggregato  di  vapori  ,  bensì  vicini  ,  ma  non  contigui  ;  però  la 
pioggia  cade  a  ftille  ,  e  goccie ,  non  a  fili  continuati .  Il  fuoco  elettrico 
ifteffo  non  è  continuo  in  tutte  le  parti  della  nuvola  ,  nè  in  tutta  la  fua 
eftenfione  ;  ma  fparfo  quà  e  là  in  fiocchi ,  come  fi  è  detto  ,  in  fili  ,  fpruz- 
zi ,  o  globetti  erranti ,  come  i  lampi  {pezzati  lo  inoltrano ,  non  effendo  al¬ 
tro  i  lampi ,  (  che  arrivando  in  terra  diventano  fulmini  ) ,  fe  non  che  il 
paffare  che  fa  il  fuoco  fulmineo  da  una  parte  della  nuvola  ali5  altra . 

Al  più  dunque  una  punta  metallica  può  chiamare  uno  di  quelli  fioc¬ 
chi  5  di  quelli  rametti  difperfi;  e  dopo  di  uno  un  altro,  un  terzo,  un  quar¬ 
to  ,  e  quanti  s5  accollano  ad  ella  dentro  i  confini  dell5  efplofione  ;  non  già 
accumulandoli ,  ma  tramandando  ciafcuno  in  terra  ,  illantaneamente  fenza 
romore  ;  non  mai  farà  per  Scaricarli  tutta  in  una  fiata  una  nuvola  ;  nè  qui 
ha  che  fare  Eefempio  del  fiume,  e  del  buco  di  Talpa  nell5 argine. 

TERZADECIMA  DIFFICOLTA5. 

MA  vi  fono  molti  efempj  del  cattivo  effetto  de5  Conduttori .  Troppo  no¬ 
to  è  il  cafo  del  Sig.  Richmanno  Profeffore  di  Pietroburgo  ,  il  quale 
rellò  uccifo  dal  fulmine  attratto  dal  fuo  Conduttore  ;  e  per  confezione  del 
Sig.  Franklino  molte  cafe  in  America ,  armate  di  Conduttori ,  furono  tutta¬ 
via  viiitate  dal  fulmine . 

RISPOSTA. 

j 

Nel  citato  avvifo  al  popolo  li  è  giuflificato  il  cafo  del  Sig.  Richmanno  : 
rellò  uccifo  non  per  colpa  del  conduttore  ,  il  quale  per  fe  avrebbe  fcarica- 
to  ,  e  diffipato  il  fulmine  ,  fe  folle  fiato  continuato  come  doveva  lino  in 
terra;  ma  per  poca  cautela  del  Profefiore  (  fcufabile  in  quei  principi  )  il 
quale  non  avvertì  di  aggiungere  ai  conduttore  medelimo  i  neceffarj  ,  e  in- 
difpenfabili  fili  dì  fallite.  Peraltro  quello  ifielfo  fatto  è  prova  manifefia  del¬ 
la  capacità,  e  virtù  de5 conduttori  per  derivare  i  fulmini  dalle  nuvole. 

E5  altresì  vero,  che  delle  cafe  armate  di  conduttori  in  America  furo¬ 
no  viiitate  dal  fulmine  ,  ma  non  furono  danneggiate  ;  ficchè  quella  è  una 
delle  più  luminofe  efperienze,  che  fi  polla  addurre  in  favore  de5  Conduttori. 
Ecco  le  parole  del  Sig.  Franklin  nella  lettera  che  fi  porrà  per  efiefo  qui 
dopo  :  I  colpi  di  fulmine  fono  molto  piu  frequenti  in  America ,  che  m  Europa ,  e 
pure  ivi  non  ve  efempio  di  cafa  armata ,  che  fa  fiata  danneggiata  dal  fulmine  ^ 
poiché  quando  è  caduto  in  alcune  dì  effe  cafe  ,  la  punta  lo  ha  fempre  ricevuto  , 
ed  il  conduttore  lo  ha  trafmejfo  ;  del  che  noi  abbiamo  ora  cinque  autentici  efempj. 
Può  effer  più  chiaro  il  buon  effètto  de5  Conduttori  ?  Quelli  cinque  fulmini  in 
cafe  armate  erano  veramente  defiderabili  :  poiché  levano  il  cavillo  di  quel¬ 
li  ,  che  potrebbero  dire  ,  che  il  reftare  un  edificio  armato  immune  dal  ful¬ 
mine  ,  può  effere  effetto  del  cafo ,  non  de5  Conduttori . 

Supponiamo,  che  in  qualche  cafo,  per  l’ eforbitanza  del  fulmine,  ilCon- 
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duttore  fia  angufio,  e  non  polla  iiipplire  ali' intiero  {carico  (per  ovviar  que¬ 
llo  farà  cauto  T  adoperare  de’ fili  piuttofio  grolfi  )  Prima  refierà  fufo ,  e  di- 
fperfo  il  Conduttore;  poi  fe  qualche  offefa  ne  foffriflèro  le  cafe,  quella  fa¬ 
rà  infinitamente  minore  di  quello  farebbe  fiata  fenza  una  tal  diverfione .  Se 
un  lupo  affamato  vi  perfeguita ,  gli  lafciate  il  cane  o  un  pezzo  di  carne  do¬ 
ve  fi  sfoghi  ,  ed  intanto  vi  falvate .  Così  nei  cafi  più  fvantaggiofi  il  Con¬ 
duttore  fempre  vi  folleva.  Se  la  Torre  di  Berna  folfe  fiata  munita  di  buo¬ 
ni  Conduttori ,  o  quel  fulmine  fopra  deferì* tto  fi  farebbe  dilfipato  ,  o  non 
avrebbe  fatto  tante  firagi  in  elfa ,  e  nelle  cafe  vicine . 

DECIMA QU A R T A  DIFFICOLTA' 

SI  potrà  anche  dire ,  che  fiamo  fiati  tanto  tempo  nelle  cafe  fenza  i  Con¬ 
duttori  ;  che  quella  è  un’  idea  piuttofio  di  moda  ;  che  finalmente  Tariffi¬ 
mi  fono  i  cafi  di  una  gran  confeguenza  nei  fulmini  ;  che  come  già  s’ è  det¬ 
to  ,  molte  antiche  Torri  non  furono  mai  tocche  dal  fulmine ,  e  che  in  ven¬ 
ti  polveriere  fparfe  nell’  ifole  prefiò  Venezia  non  v’  è  altro  efempio  di  dis¬ 
grazia  che  nell’  Ifola ,  pofeia  detta  S.  Angelo  della  Polvere  ;  che  la  fpefa  de’ 
Conduttori  non  è  indifferente  ec. 

RISPOSTA . 

Rifpondo ,  che  quello  è  il  linguaggio  dell’  inerzia ,  il  quale  in  tutte  le 
cofe  fi  difende  con  quello  fofifma:  quello  non  s’è  più  fatto,  dunque  non s3 
ha  da  fare .  I  fulmini  fono  frequentilfimi  :  non  rare  le  difgrazie  di  perfone 
uccife  ,  fpecialmente  ne’ campanili  fuonando  per  il  tempo  :  e  non  rarilfime 
nei  magazzeni  da  polvere ,  anche  per  le  notizie  a  noi  non  lontane .  Che  non 
vi  fia  memoria  ,  che  qualche  torre  fia  fiata  battuta  dal  fulmine  ,  almeno 
ciò  niente  alficura  per  1’  avvenire  :  Accade  in  un  punto  quel  che  non  ac¬ 
cade  in  un  lecolo ,  e  in  molti  fecoli  .  Nè  pure  la  Torre  di  S.  Nazario  in 
Brefcia  era  fiata  fulminata  avanti  il  noto  infortunio  della  mattina  de’  18. 
Agofto  1769.  Elfendovi  dunque  tutta  la  probabilità  di  allontanare  fimili  di¬ 
fgrazie  dagli  Edifici ,  come  mai  fi  può  bilanciare  un  momento  per  adotta¬ 
re  un  sì  maravigliofo  rimedio  ?  Del  difpendio  poi  non  è  conveniente  nè  pu¬ 
re  di  parlare  ,  trattandoli  di  falvare  la  vita  degli  uomini  ,  e  tanti  oggetti 
rilevanti  per  il  pubblico ,  e  per  il  privato  interelfe  ;  fe  anche  folle  grande  , 
purché  non  eccedente  le  forze . 

Ma  quella  fpefa  poi  non  è  grande,  quando  non  fi  voglia  largheggiare 
nella  decorazione .  Il  Conduttore  della  Specola  di  Padova  non  arrivò  al  co- 
fio  di  ducento  Ducati  ;  ed  arrivò  a  tal  fomma  per  1’  altezza  dell’  Edificio , 
elfendo  il  Conduttore  lungo  quali  ducento  piedi  ,  per  averli  dato  qualche 
cofa  alla  decorazione,  per  efferfi  fcrupolofamente  praticati  tutti  gl’ifolamen- 
ti  (che  in  rigore  non  fono  necelfarj  )  e  in  particolare  per  averli  dovuto 
adattare  la  ftruttura  alla  qualità  dell’Edificio ,  facendoli  l’albero  mobile  per¬ 
chè  le  olfervazioni  Afironomiche  non  avellerò  mai  a  foffrire  qualche  impe- 

dimen- 
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dimento .  Per  altro  volendoli  efeguire  un  Conduttore  femplice  ,  confidente 
in  un'  afta  di  ferro  con  una  catena ,  che  Vada  fin  fotto  terra ,  il  che  bada 
fecondo  la  condizione  dell’Edificio,  la  fpefa  farà  mediocridìma . 

DECIMA  (QUINTA  DIFFICOLTA5. 

IL  Nollet,  Fiiofofo  di  alto  e  giudo  grido,  grande  Elettricida  ,  con  tutti 
i  Francefi  fuoi  feguaci ,  in  particolar  l5  Autore  della  Traduzione ,  e  delle 
Annotazioni  dell5  Idoria  Elettrica  ,  negano  aflòlutamente ,  che  fi  poffa  con 
alcuna  nodra  macchina  diffipare  il  gran  fuoco  delle  nuvole  ,  ed  impedire  i 
fulmini . 

RISPOSTA . 

Quede  contraddizioni  dell’Abate  Nollet ,  e  degli  altri  Francefi  non  fono 
ormai  da  curare  ;  perchè  abbiamo  rifolto  i  loro  argomenti  :  e  quanto  all* 
autorità,  queda  vai  poco  in  materia  di  Fifica  .  Ma  in  oltre  fi  può  ragio¬ 
nevolmente  fupporre,  che  la  contraddizione  Francefe  nafca  piuttodo  da  emu¬ 
lazione  naturale  contro  di  un5  invenzione  Inglefe  .  E5  nota  la  difputa  tra  i 
feguaci  del  Sig.  Abb.  Nollet ,  e  quelli  del  Sig.  Franklin  per  ifpiegare  i  feno¬ 
meni  dell5  Elettricità  ;  il  Sig.  Nollet  ripetendoli  da  due  correnti  oppode, 
una  che  venga  dal  corpo  Elettrico,  l’altra  da  quello  che  fi  elettrizza;  ed 
il  Sig.  Franklino  da  una  corrente  fola  di  fuoco  ,  che  tende  ad  equilibrarli 
da  un  corpo ,  e  luogo ,  dove  abbonda ,  ad  un  altro  dove  manca ,  o  fcarfeg- 
gia  ;  la  qual  opinione  fembra  ormai  prevalere ,  ed  effer  decifa .  Siccome  poi 
da  queda  dottrina  è  nata  l’ idea  dell5  Elettricifmo  atmosferico ,  del  mecanif- 
mo  dei  fulmini ,  del  magidero  dei  Conduttori ,  per  quedo  il  Nollet  coi  fuoi 
feguaci  ha  fempre  contraddetto  queda  confeguenza;  fi  vede  dunque,  che  non 
merita  molta  attenzione. 

DECIMASESTA  DIFFICOLTA5, 

MA  gl5  Inglefi  idelfi  ,  i  feguaci  piu  zelanti  della  dottrina  del  Franklino , 
non  fono  ben  decifi  fopra  quedo  punto  .  Il  Sig.  Wilfon  fi  efprimc 
così .  Poiché  è  inevitabile  che  la  Folgore  in  ma  maniera ,  o  in  uri  altra  ci  ven¬ 
ga  a  vifitare ,  non  vi  può  ejjer  ragione  per  invitarla  ;  ma  all'  oppojìo  quando  ac¬ 
cade  ,  che  dia  nelle  noftre  fabbriche ,  noi  dobbiamo  folamente  accomodare  il  noftro 
apparecchio  in  modo  da  ejfer  in  iflato  ,  che  la  difiorni  per  via  di  comodi  con - 
dui  tori ,  che  non  facilitino  niente ,  o  almeno  pochiffimo  il  fuo  accrefcimento  :  (  Id. 
Elett.  T.  II.  )  propone  quindi  di  bandire  le  punte  ederne  ,  e  folamente  di 
porre  fotto  il  colmo  del  tetto  in  didanza  di  un  piede  ,  o  due,  una  verga 
tonda  di  metallo  ,  dalla  quale  lungo  la  muraglia  fi  continui  il  Conduttore 
fino  ad  un  luogo  umido .  Difputano  in  oltre  di  altre  particolarità  dei  con¬ 
duttori  ,  fulla  groffezza  dell5  ada ,  e  del  filo ,  fe  debbano  farfi  ifolati ,  o  nò , 
cc.  Or ,  diradi ,  che  i  Filici  fi  accordino  prima  tra  loro  fulla  madìma ,  e 
druttura  dei  Conduttori,  e  poi  vengano  a  proporne  l’efecuzione  al  popolo. 

R1S- 
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RISPOSTA . 


Fu  in  vero  difputato  da  principio  anche  fra  gli  Ingleiì ,  non  già  della 
mattana,  nella  quale  convenivano  ,  ma  fu  i  modi;  per  efempio,  fe  fi  do¬ 
vette  ufare  le  punte  efterne ,  fe  folle  necettario  d5  ifolare  i  Conduttori ,  fopra 
la  groffezza  delle  Spranghe  ,  e  dei  fili  5  ed  altri  punti  .  Ma  in  oggi  quelle 
difpute  fono  ceffate .  E’  provato  ,  che  le  punte  efterne  non  fono  pericolofe  ; 
anzi  il  Sig.  Franklin,  come  lì  vedrà  dalla  fua  lettera  qui  dopo,,  ha  dimo- 
ttrato  ,  che  le  punte  devono  etter  elevate  più  che  fia  pottibile  fopra  V  Edi¬ 
ficio  ,  e  fopra  tutte  le  vicine  fabbriche ,  acciocché  facciano  bene  f  effetto  .  E' 
decifo ,  che  V  ifolamento  (  per  via  di  vetri ,  legni ,  pece ,  tele  cerate  di  feta, 
ed  altri  Umili  corpi  coibenti  ,  che  rendono  f  apparato  più  difpendiofo ,  e 
men  fermo  )  può  etter  utile  per  una  cautela  maggiore  e  fcrupolofa ,  fe  fia 
ben  fatto;  ma  che  in  fine  non  è  affolutamente  necettario  .  Così  tengo  an¬ 
che  io .  Dell’  efperienze  irrefragabili  provano  che  il  fluido  elettrico ,  quando 
trova  un  Conduttore  continuato,  non  fi  difloglie  dalla  fua  direzione,  fe  an¬ 
che  quello  conduttore  comunicale  con  altri  corpi  deferenti  .  Tellimonio  V 
efperienza  di  Leyden  ,  la  quale  fi  fa  per  una  fila  di  mille  uomini  ,  fe  oc¬ 
corre  ,  i  quali  tutti  colle  piante  toccano  la  terra ,  corpo  afforbente ,  e  pure 
il  fuoco  elettrico  fenza  fpanderfi  ,  fcorrendo  dal  primo  all5  ultimo  cagiona 
in  tutti  la  fcotta  ;  e  quella  fcotta  non  è  altro  che  un  piccolo  fulmine .  V5  è 
di  più:  il  Sig.  de  Lue  celebre  Fifico  di  Ginevra,  al  principio  dettami 749. 
arrivò  con  fuo  Fratello  a  fare  Y  efperienza  di  Leyden  attraverfo  del  Roda¬ 
no,  e  di  tutte  le  Fontane,  alle  quali  fomminiftra  acqua  ,  ad  una  diftanza 
di  ducento  pertiche  ;  ed  era  ben  curiofo  ,  che  per  le  firade  ,  dovunque  il 
pavimento  era  femplicemente  umido  datt  acqua  delle  fontane  ,  fi  provava 
una  commozione  nelle  gambe  tirando  una  Scintilla  dal  filo  di  ferro  ,  che 
partiva  dal  Conduttore  della  macchina  :  dice  il  Sig.  de  Lue  ,  che  fe  fotte 
pottibile  condur  un  filo  di  metallo  Sufficientemente  ifolato  da  Ginevra  fino 
al  Mare ,  fi  potrebbe  per  mezzo  dell5  acqua  del  Rodano  fare  l5  efperienza  di 
Leyden  a  tal  diftanza  *  E5  così  fi  potrebbe  fare  da  Padova  fino  a  Venezia 
non  folo ,  ma  fe'  fi  potette  tirarvi  un  filo  ifolato  di  metallo ,  fino  in  Iftria. 
Ora  ben  riflette  il  Sig.  Abbate  Nollet  fu  quello  fatto  di  Ginevra  nelle  fue 
Lettere,  che  quantunque  fembrafle  che  il  fuoco  Elettrico,  che  veniva  dalla 
Macchina,  e  che  comunicava  con  tutto  il  Rodano  ,  dovette  reftar  difperfo 
in  tanta  matta,  ed  eftenfione  d'acqua  ;'  non  oftante  convien  dire,  che  te- 
nette  una  direzione  unita  fino  al  termine  preferi tto . 

Non  è  dunque  necettario  ifolare  i  conduttori  :  e  per  dirlo  in  una  paro¬ 
la  ,  balla  piantare  una  punta  di  metallo  ,  fopra ,  od  a  lato  dell5  Edificio  , 
(  per  li  magazzini  da  polvere  fi  configlia  da  lato  ,  e  in  qualche  diftanza  ) 
ed  a  quella  attaccare  un  filo ,  o  una  Catena  di  ferro ,  che  fenza  interruzio¬ 
ne  vada  a  feppellirfi  nell5  acqua  ,  o  in  altro  luogo  umido  ;  nè  s5  abbia  ve- 
run  riguardo  di  adoprare.  delle  buone  braccia  di  ferro  per  ritener  quella 
Catena , 


La 
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La  groffezza  dell'  afta  fia  di  mezzo  pollice  almeno  in  folido  ;  q  uella 
della*  Catena  d’  un  terzo ,  o  d’un  quarto  (  Barletti  Specie.  Phyf.  p.  1 47.  ) 
Enorme  è  la  pretefa  del  Sig.  Delavai  ,  che  appena  dice  poter  badare  una 
verga  di  due  pollici  di  metallo  .  Il  P.  Beccarla,  e  il  Sig.  Franklin,  i  più 
autorevoli  in  quella  materia ,  credono  ballare  un  filo  grolìò  come  una  pen¬ 
na  d’  oca  .  Furono  talor  condotti  de’ fulmini  con  dei  fili  de’ campanelli  , 
talor  con  filo  non  più  grolìò  d’un  ago  da  cucire,  (a) 

DECIM  ASETTIMA  DIFFICOLTA’. 

MA  gl’  Ingleiì  fanno  poco  ufo  de’  Conduttori ,  e  nel  rifabbricare  la  bella 
Torre  di  S.  Bride  ,  rovinata  più  volte  dal  fulmine  in  quelli  ultimi 
anni,  traforarono  la  difefa  del  Conduttore. 

RISPOSTA f 

-  *  ■  *  • 

A  quello  fatto  rifpondo  colle  parole  dell’  Iftorico  dell'  Elettricità  :  quel¬ 
li  de 5  miei  lettori ,  dice ,  che  fono  lontani  da  Londra ,  non  vorranno  credermi ,  fc 
loro  dico ,  che  il  bel  Campanile  ,  il  quale  fu  il  (oggetto  d'  una  parte  di  que* 
flo  articolo ,  e  che  fu  due  volte  danneggiato  dal  fulmine  ,  fi  trova  ora  rifiorato 
fenza  Conduttore  metallico  ,  atto  a  prefervarlo  da  un  terzo  colpo  .  Ma  quello 
fcandalo  in  quelli  due  ultimi  anni  è  già  levato  .  Gl’  Inglefi  già  diffondono 
per  tutto  la  pratica  de’ Conduttori ,  per  gli  Edificj  Pubblici ,  privati,  in  Cit¬ 
tà  ,  in  Campagna ,  fino  per  li  vafcelli ,  come  fi  vedrà  dalla  lettera  del  Sig. 
Franklino,  alla  quale  per  non  replicare  le  cofe,  rimetto  il  Lettore. 

DECIMAOTTAVA  DIFFICOLTA'. 

PErchè  dunque  i  popoli ,  ed  i  Prìncipi  ,  fono  così  lenti  ad  adottare  un’ 
invenzione  così  maravigliofa  ,  fpecialmente  per  la  cullodia  così  gelofa 
delle  Polveriere? 


R1S - 


(<«)  Per  li  Vafcelli  il  Sig.  Dottor  Watfon  sì,  puofTì  addurre  quello  grave  motivo  (  oltre 
in  una  lettera  al  fu  Lord  Anfon  1$.  Dee.  1762  la  villa  di  preferyare  i  detti  fili  dalla  Ruggine, 
configlia  d’adoprar  un  filo  di  rame  della  grotfez-  che  per  altro  fuol  offendere  poco  i  metalli  i» 
za  d’  una  penna  da  fcrivere ,  che  lia  legato  coi  piena  aria ,  ed  efpolti  al  Sole  ) .  La  forza  de’ 
fuli ,  e  colla  ferratura  del?  albero ,  e  che  difeenr-  Conduttori  a  ricevere  il  fuoco  elettrico  confitte 
dendo  fino  al  Tillac ,  fia  di  là  condotto  in  mo-  nelle  Punte  (  Vedi  qui  dopo  lettera  del  Sig.  Frank- 
do  ,  che  tocchi  fempre  l’ acqua  del  mare .  lin  ) .  Perciò  fi  fa  la  Punta  più  elevata  ,  che  fia 

Può  efier  problema ,  fe  le  Catene  de’Condut-  poffibile ,  colla  cima  di  ottone ,  di  rame ,  o  do- 
tori  fiano  da  inverniciare  con  pece ,  o  con  colo-  rata .  Dopo  che  la  Punta  ha  ricevuto  P  Elettri* 
ri .  Per  il  nò ,  può  militare  la  ragione ,  che  que-  cita ,  Io  ftudio  deve  eflere  di  tramandarla  in 
fia  intonacatura  rende  i  fili  meno  fufcettibili  terra ,  o  in  acqua ,  fenza  rifehio  di  difperderfi  : 
dell’elettricità  aerea,  che  può  accoftarvifi .  Per  il  a  ral  fine  ferve  l’intonacatura. 


X  XXVIII.  x  *  r~ri 

RISPOSTA. 

Queflo  è  ciò  ,  che  i  Filofofi  compiangono  fenza  però  ftupirfene  ,  pél** 
che  fi  conofce  1*  indole  delle  cofe  umane ,  la  ripugnanza ,  che  in  genere  prò 
vano  gli  uomini  a  predarli  a  cofe  nuove  di  qualche  mole .  Si  è  altrove  ac¬ 
cennato  il  delfino  delFinneflo  del  Vajuolo  ,  che  trovò  da  per  tutto  tante 
contraddizioni,  non  ancora  ben  fuperate .  In  oltre  quanto  ai  Principi ,  quelle 
cofe  devono  palfare  pegli  efami  di  Gabinetti ,  de5  Configli  ,  de5  Magiilrati  , 
de5  Miniflri  ;  ed  è  noto  quanto  tutta  quella  trafila  foglia  ritardare  le  delibe¬ 
razioni  .  In  qualche  luogo  le  Polveriere  li  fanno  fotto  terra ,  dove  non  v5  è 
bifogno  di  quella  difefa  ;  altrove  le  difgrazie  de’  fulmini ,  che  non  fono  fre- 
quentifiime ,  facilmente  fi  fcordano  .  Per  altro  la  pratica  de9  Conduttori  li 
va  già  avanzando  in  pubblico ,  e  in  privato  ,  anche  fuori  della  gran  Breta¬ 
gna  .  Il  Serenilfimo  gran  Duca  di  Tofcana  ha  già  fatto  armare  i  Magaz¬ 
zini  del  fuo  Stato .  Il  Sig.  di  Saufiiire  col  fuo  éfempio  ne  ha  promolìi  mol¬ 
ti  in  Ginevra  ,  ed  uno  ne  ha  voluto  al  fuo  Callello  di  Ferney  il  celebre 
Sig.  di  Voltaire  .  Molti  privati  poi  in  tutti  i  Paeii  avevano  già  pollo  in 
opera  quello  apparecchio.  Non  è  forfè  lontano  il  tempo,  in  cui  quella  pra¬ 
tica  farà  refa  univerfale  ,  come  lo  è  nell5  America  Inglefe ,  ove  le  perfone 
non  vogliono  piu  abitare  in  cafe  difarmate. 

CONCLUSIONE. 

VOlendo  imparzialmente  confrontare,  e  pefare ,  quanto  fin  ora  fu  efpo- 
fto ,  e  difcuffo ,  tanto  a  favore ,  che  contra  i  Conduttori  ;  la  Conclu- 
fione  di  quella  difputa  farà  quella: 

Che  veramente  col  mezzo  de5  Conduttori  non  fi  può  promettere  un9  in¬ 
tiera  ed  alfoluta  immunità  da  ogni  accidente  di  fulmine  :  che  per  altro  i 
Conduttori ,  lungi  di  portar  verun  pericolo  nuovo ,  fommamente  diminuifco- 
no  il  pericolo  comune  de5 fulmini:  fimiliffimi  in  quello  all’Innello  del  Va¬ 
cuolo  ;  poiché  ficcome  1*  innello  non  garantifce  afiòlutamente  dal  pericolo 
chi  è  inneltato,  ma  infinitamente  lo  fcema,  così  fanno  i  Conduttori  rifpet- 
to  al  fulmine  .  Perciò  avendo  i  Conduttori  a  loro  favore  tutti  i  gradi  di 
probabilità  ,  per  il  loro  fine,  dalla  Teoria  ,  dall5 efperienza  ,  dagli  efempj, 
chiamano  lenza  riguardi  i  fuffragj  della  prudenza,  che  non  ila  cavillofa  nei 
timori,  ad  adottarli  (a). 


{a)  Si  dimanderà  fe  vi  fìa  qualche  mezzo  da 
proteggere  le  perfone  dai  fulmini .  Io  ne  ho  det¬ 
to  qualche  cofa  nel  Saggio  Meteorologico .  Certo 
gli  uomini,  e  gli  animali  portano  dentro  di  lo¬ 
ro  la  chiamata  de’  fulmini  a  cagione  dell5  abbon¬ 
danza  degli  umori  ,  che  contengono.  Pur  trop¬ 
po  frequenti  e  luttuofe  fono  l’ efperienze  ogni 
anno  di  perfone  uccife  in  tal  guifa  .  Che  gli 
umori  formino  la  chiamata  del  fulmine  >  oltre 


che  fi  ha  dalla  Teoria,  v’ è  l5  olfervazione ,  ef- 
fendofi  talora  veduto  in  uomini,  eftinti  dal  ful¬ 
mine,  le  veftigia  dell5 ideilo  fulmine  per  tutte  le 
ramificazioni  delle  vene  fino  delle  più  fonili  ca¬ 
pillari  ,  tantoché  niun  Anatomico  avrebbe  faputo 
fare  un5  iniezione  così  dilicata .  Piu  lottili  che 
fono  i  Conduttori ,  più  facilmente  vi  fcorre  il 
fuoco  elettrico. 

Ma  perché  il  fulmine  lacera  ,  e  fquarcia  s 

cor- 
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tòfpì  animali  ?  Perche  contengono  bensì  molto 
fluido  ,  eh*  è  veicolo  del  fuoco  ,  ma  inoltre 
hanno  vali ,  membrane  ,  tendini ,  cartilagini ,  of¬ 
fa  ,  la  pelle ,  i  peli  fletti  che  fono  per  fe  elet¬ 
trici  ,  e  refiftenti  (  Per  dirlo  in  pattando  ,  fl  buò 
credere ,  che  la  frizione  dei  fluidi  contro  i  flui¬ 
di  ,  quefti  elettrici  in  origine ,  quelli  per  comu¬ 
nicazione  ,  ecciti ,  e  mantenga  quello ,  ch’è  fuo¬ 
co  vitale  ,  il  caldo  animale  ,  le  funzioni  della 
vita  ) .  Urtando  dunque  il  fuoco  del  fulmine  in 
quelle  pani  refiftenti ,  quivi  s’ irrita ,  infuria  ,  la¬ 
cera  ,  e  fquarcia  ;  talora  ftritola  minutamente  tut¬ 
te  le  offa  ;  d’  onde  anche  ne  avviene ,  che  i  Ca¬ 
daveri  de5  fulminati  ,  Uomini  ,  o  Animali,  fi 
corrompono  preftiflìmamente  (  e  gli  antichi  dice¬ 
vano  ,  che  le  carni  diventavano  venefiche  )  .  Così 
s’  oflervò  nel  cadavere  del  Sig.  Richman ,  in  cui 
il  fulmine  era  entrato  nella  fronte  ,  ed  ufeito 
per  un  piede. 

Dunque  un  Uomo,  un  Animale  ,  efpofto  all* 
aria  procellofa,  fi  trova  in  pericolo  non  rimoto 
di  aver  un  fulmine: 

Il  Sig.  le  Mounier ,  il  Medico  ,  oflervò  che  un 
uomo  ifolato  in  mezzo  di  un  orto  in  tempo  di 
procella  ,  tenendo  fittamente  una  mano  elevata  , 
fi  elettrizzava  a  fegno  di  attirare  coll’altra  mano 
delle  fegature  di  legno.  Un’altro  uomo  tenendo 
con  una  mano  elevata  una  pertica  di  legno ,  a 
cui  era  attortigliato  un  filo  di  ferro  fino  alla 
mano  ,  mandava  dal  fuo  corpo  vive  fcinrille 
{  Ift-  Elett.  T.  II.  p.  1 66.  )  .  Non  è  dunque  dub¬ 
bio  ,  che  un  uomo  folitario ,  ed  efpofto  non  at¬ 
tragga  V  elettricità  aerea  ;  e  quindi  fe  ne  viene 
uno  fgorgo  notabile ,  non  poffa  effer  pernottò  fa¬ 
cilmente  dal  fulmine  .  Crefce  il  pericolo,  fe  fi 
ricoveri  fotto  un  albero ,  fpecialmente  folitario , 
come  fi  è  detto  fopra ,  e  maggiormente  nel  prin¬ 
cipio  della  pioggia . 

Quanto  alle  vefti  ,  ogni  tela  di  materia  vegeta¬ 
bile  ,  lino ,  canapa ,  &c.  è  pericolofa  ,  per  effer 
corpo  attraente.  Repellente  è  la  lana  ,  e  molto 
più  la  feta  ,  fpecialmente ,  come  fi  è  oflervato  , 
fe  fia  di  color  blò  ;  ma  bifogna  guardarli  dalle 
guarniture  di  metallo .  Qui  v’  è  una  diferepanza 
di  opinione  tra  il  Nollet ,  e  il  Franklino .  Cre¬ 
deva  il  Nollet  più  pericolofa  una  vefte  bagnata, 
che  afeiutta  ;  poiché  I’  umidità  conduce  il  fuoco 
elettrico  ;  anche -la  feta  in  tal  cafo  perde  la  fua 
virtù  repellente  .  Il  Sig.  Franklino  all’oppofto 
ftima  ,  che  più  che  le  vefti  fon  bagnate ,  più  che 
fono  grondanti ,  feemino  il  pericolo ,  perché  ap¬ 
punto  allora  fi  tramanda  il  fuoco  elettrico  .  In 
fatti  avendo  bagnato  un  fiordo  non  potè  mai  uc¬ 


ciderlo  colla  ficotta  elettrica  ,  come  aveva  fatto 
con  altri  fiord  afeiutti,  perchè  il  fuoco  frappava 
col  veicolo  dell’  umido  . 

E’  fcritto ,  che  Augufto ,  uomo  pavidiffìmo ,  e 
fiuperftiziofiflìmo ,  per  difenderli  contro  i  fulmini 
35  involgeva  con  pelle  di  Vitello  marino.  Era 
meglio  ,  dice  il  Mufchembroek  ,  adoperare  la 
pelle  di  Caftore ,  che  per  efperienza  fi  trova  più 
elettrica . 

Si  potrebbe  ancora  penfare  di  farli  fofpendere 
in  una  lanterna  di  vetro  ,  o  di  porcellana  ,  o 
coprirli  con  una  campana  di  limile  materia  ,  pogr 
giando  fu  d’  un  piediftallo  di  relìna ,  o  di  cera , 
coprirli  con  un  padiglione  o  mantello  di  tela  di 
feta  cerara,  e  cole  limili  ;  Ma  il  Sigr.  Nollet 
non  teme  tanto  il  ridicolo ,  che  I’  infiufficienza 
di  quefti  mezzi,  quando  una  grotta  ejaculazione 
fulminea  fi  drizzafle  contro  la  perfona ,  per  la 
chiamata  degli  umori ,  che  contiene ,  e  che  fo¬ 
no  ,  come  fi  è  detto ,  in  tal  calo  i  traditori  dell' 
uomo;  la  fuddetta  difetta  è  debole. 

Il  Sig.  Francklino  fuggerifee  anche  un  letto  , 
riparato  dal  fulmine  :  quello  deve  effer  tutto  di 
lana  ,  o  di  feta ,  fenza  tele ,  lenza  metalli  vici¬ 
ni  ,  e  folpefo  per  mezzo  di  corde  di  feta  ,  per 
efempio  ,  come  i  letticeli  de’  Marinari . 

I  luoghi  meno  elpofti  a’  fulmini  fono  le  grot¬ 
te  ,  le  cantine ,  le  ftanze  fotterranee  ben  chiufe  f 
prefgindendo  dalle  vene  umide  ,  e  dai  metalli  ; 
ma  in  genere  quefti  luoghi  fono  meno  efpoftì 
all’  aria  vaporofa ,  ed  al  vento  umido  dei  Tem¬ 
porali  ;  e  i  vapori  fono  il  veicolo  de’ fulmini  . 
Quindi  nei  temporali  farà  cauto  fcegliere  le  ftau- 
ze  batte ,  che  però  non  abbiano  metalli ,  e  ttenw 
pie  chiuder  le  feneftre .  Gl’Imperatori  del  Giap¬ 
pone  al  riferire  del  Kempfero  ,  fi  ritirano  in  una 
ftanza  fotterranea,  pratica* a  Torto  d’  una  pettchie- 
ra  ;  ridicolo  era  il  penfare  che  I’  acqua  ttmorzafie 
il  fuoco  del  fulmine,  quando  all’oppofto  Io  pro¬ 
voca  ;  ma  intanto  era  provido  un  ritiro  difefo 
dall’  ingretto  dell’  aria  umida  efterna  .  Quindi 
hanno  gran  ragione  iFrancefi,  ed  altri  popoli ,  che 
fabbricano  i  magazzini  da  polvere  fotto  terra  , 
con  doppio  volto  ,  alla  prova  della  bomba  . 
Credo  ancora ,  che  fabbricandoli  un’  edificio  fo¬ 
pra  grotti  volti,  coi  muri  folidi  ,  e  col  tetto  a 
volto ,  il  tutto  di  pietra  viva ,  lenza  Ipigoli ,  nè 
punte ,  e  fopra  tutto  lenza  metalli  ;  dovrebbe  an¬ 
dar  efente  dal  fulmine .  Se  quello  non  fotte  oo^ 
modo  per  1’  abitazione  ,  lo  farà  per  la  cuftodia 
delle  Polvere ,  fe  non  fi  volelfiero  adoperare  Con¬ 
duttori  ,  i  quali  però  Tempre  farà  utile  di  aggiri- 
gnere . 


LET- 
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LETTERA 

DEL  CELEBRE 

SI  G.  FRANKLIN 

A  L 

SIG.  DI  SAUSSURE 

PROFESSOR  DI  GINEVRA. 


Signore, 


Londra  8.  Ottobre  1 772. 

IO  non  ero  in  Inghilterra,  quando  capitò  a  Londra  il  favor  della  voftra 
lettera  dei  28.  Ottobre  1771.  nè  la  ricevei  che  molti  mefi  dopo  quella 
data .  In  quello  frattempo  furono  pubblicate  le  Tranfazioni  Filofofìche  della 
nollra  Reai  Società ,  che  contengono  la  lettera  del  Decano ,  e  Capitolo  di 
S.  Paolo ,  ed  il  Rapporto  del  Comitè  dellinato  dalia  Società  a  considerare  i 
modi  di  alficurare  quello  Edificio  dal  fulmine  ;  e  credo  quella  una  piena 
rifpolta  all’oggetto  della  volita  lettera  ,  autenticando  il  fatto  in  una  ma¬ 
niera  più  folenne ,  che  qualunque  cofa  io  potelfi  fare ,  fapendo  che  le  Tran¬ 
fazioni  palfano  nel  vofiro  paefe .  Ciò,  colla  moltitudine  degli  affari,  che  mi 
affollarono  al  mio  ritorno,  aggiunta  la  mia  pigrizia  di  fcrivere,  che  va  cre¬ 
dendo  cogli  anni  ,  mi  fece  differire  di  tempo  in  tempo  la  rifpofta  ,  tanto 
che  mi  vergogno  di  farvi  fapere ,  che  fono  in  vita.  Ma,  dicono,  non  è  mai 
tarda  l’ emendazione  ;  ed  io  voglio  correggere  quella  mancanza ,  fe  voi ,  come 
fpero ,  fiete  affai  buono  per  dimenticarla . 

I  Conduttori  a  punta  per  garantire  gli  Edifici  dai  fulmini  non  furono 
in  ufo  prima  di  già  venti  anni  in  America;  ed  ora  vi  fono  effi  tanto  comuni, 
che  un  gran  numero  fe  ne  vede  nelle  cafe  private  in  ogni  contrada  delle 
principali  Città ,  oltre  quelli  delle  Chiele  ,  dei  Publici  Edifiq ,  magazzini  da 
polvere  ,  e  Palazzi  de’  Gentiluomini  in  Campagna  .  Sono  i  colpi  di  fulmine 
molto  più  frequenti  ivi ,  che  in  Europa  ;  e  pure  ivi  non  v’  è  efempio  di  ca¬ 
la  armata ,  che  fia  fiata  danneggiata  dal  fulmine .  Poiché ,  quando  è  caduto 
in  alcuna  di  tali  cafe ,  la  fpranga  lo  ha  fempre  ricevuto ,  ed  il  Conduttore 
lo  ha  trafmeffo;  del  che  noi  abbiamo  ora  cinque  autentici  efempj . 
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Quivi  in  Inghilterra  quella  pratica  ha  fatto  minori  progredì,  i  danni 
de’ fulmini  edendovi  meno  frequenti,  e  la  plebe  perciò  meno  in  timore  de* 
medefimi.  Nonoftante,  oltre  la  Chiefa  di  S.Paolo ,  la  Chiefa  di  S.  James, 
il  Palazzo  della  Regina ,  la  cafa  di  Blenhein  ,  un  gran  numero  di  cafe  pri¬ 
vate  di  Gentiluomini  in  Campagna ,  nei  contorni  delia  Città ,  fono  munite 
di  Conduttori  ;  e  i  Vafcelli  deilinati  per  V Indie  Orientali  ,  e  Occidentali, 
per  le  code  della  Guinea,  ec.  cominciano  già  a  munirli  delle  catene  a  tal 
fine  fabbricate  dal  Sig.  Nairne  ;  fpecialmente  dopo  il  ritorno  dei  Signori  Ban- 
ckes  ,  e  Solander  ,  i  quali  riferirono,  che  il  loro  Vafceilo  fu  falvato  come 
penfano,  per  mezzo  di  ima  di  quelle  Catene  dal  difallro  a  cui  andò  fogget- 
to  il  Vafcello  il  Dutck  predo  di  dii  ,  nella  rada  di  Batavia,  che  fu  quali 
rovinato  dal  fulmine . 

Ultimamente  il  Collegio  dell5  Ammiragliati  s’addrizzò  alla  SocietàRea- 
le  per  avere  il  fuo  avvifo  del  come  a  dicurare  i  Magazzini  da  polvere  dal 
fulmine .  La  Società  ha  dellinato  un  Gomitò  per  vifitare  i  Magazzini ,  e  ri¬ 
ferire  la  loro  opinione  fopra  di  ciò;  il  che  fu  fatto,  e  V  avvifo  è  difoccor- 
rerli  coi  Conduttori.  Voi  potrete  vedere  quello  rapporto  nel  Volume  profli- 
rno  delle  Tranfazioni,  ove  è  anche  defcritta  la  maniera  dell5  efecuzione .  Ma 
fìccome  il  volume  non  farà  pubblicato ,  che  nell'  Ella  te  prodima  ,  io  pollo 
Ipedirvene  immediatameute  copia  ,  fe  voi  lo  bramate . 

In  tal  occafione  io  fui  indotto ,  per  la  difcrepanza  di  opinione  in  qual¬ 
cheduno  del  Gomitò ,  a  fare  alcune  efperienze  ,  che  comunicai  in  ifcritto  , 
per  far  vedere  più  chiaramente  l’effetto  delle  afte  puntate,  e  l5  avvantaggio 
di  farle  avanzare  piu  in  alto ,  che  fia  podibile ,  e  fopra  le  parti  più  elevate 
dalle  fabbriche. 

Spero,  che  voi  avrete  rimodi  i  pregiudizi  de5 voftri  Concittadini  rifpet- 
to  al  voftro  Conduttore;  e  che  efeguitolo  da  molto  tempo  ,  avrete  potuto 
fare  quell5  efperienze ,  che  avevate  in  villa  :  delibero  d’ intendere  come  il  tut¬ 
to  vi  fia  fucceduto. 

Vi  fono  affai  obbligato  per  le  curiofe  efperienze ,  che  mi  avete  partici- 
pate .  Io  fofpetto  ,  che  la  luce  imanente  nella  carta  ,  fia  luce  comune  , 
che  folle  Hata  imbevuta  ,  e  nafeofta  in  efia  finché  fu  chiamata  fuori  dal 
fluido  elettrico,  Accettate  i  miei  migliori  ringraziamenti  ,  e  credetemi  con 
fincera  ftima,  e  rifpetto 

Signore , 


*  4  " . 

Voftro  Obledientifs.  Umilifs .  Serv. 
B.  Franklin. 
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DESCRIZIONE 

DEL  CONDUTTORE  DELLA  SPECOLA  DI  PADOVA . 

\  _  _ 

LA  Figura  prima  del  Frontifpizio  rapprefenta  la  Facciata  a  mezzodì  delia 
Specola,  col  Conduttore,  applicato  alla  Torretta  Occidentale. 

AL,  è  T  Albero ,  lungo  20.  piedi  Padovani ,  che  porta  V  Afta  di  ferro  L  B , 
lunga  tre  piedi  e  mezzo ,  groffa  al  bailo  un  pollice ,  terminata  in  acu¬ 
ta  punta ,  dorata . 

HCDEFG,  il  Conduttore  di  ferro ,  ben  attaccato  e  faldato  con  Bagno  alf 
afta  in  H.  Conftfte  il  Conduttore  fteflb  in  una  treccia  di  tre  fili'  di 
ferro  attortigliati  ,  ognuno  de5  quali  ha  tre  in  quattro  linee  di  dia¬ 
metro  . 

1 ,  2,  3,  4,  y,  <5 ,  7,  fono  brace;  di  ferro  ,  che  ritengono  la  detta  cate¬ 
na.  Refta  quella  ifolata  da  eftì  ferri  per  mezzo  di  grofti  tubi  di  vetro 
inferiti  in  ciafcuno  de’  braccj  ,  dentro  i  quali  tubi  trapafla  ;  e  perchè 
non  polla  fluttuare  ,  viene  arredata  tanto  fopra  che  Cotto  di  eftì  tubi, 
da  forti  cavicchi  pur  di  vetro,  inferiti  trafverfalmente  nella  treccia. 
mn  è  un  pilaftrino  di  muro  ,  concavo  ,  che  abbraccia  e  difende  al  baffo 
della  torre  il  Conduttore  dagli  urti  ed  infiliti  efterni. 

In  n  fi  fcofta  dai  fondamenti  della  Torre,  e  s’immerge  nelC4terreno.  Ivi  è 
attaccata  ad  elfo  Conduttore  una  fpranga  di  ferro  EP  lunga  cinque 
piedi ,  che  lo  fa  comunicare  colla  terra  umida . 

L’iftelfo  Conduttore  poi  fi  rivolge  ,  due  in  tre  piedi  fotto  terra  ,  verfo  la 
riva  del  fiume  (  inferito  in  tubi  di  piombo  )  fino  in  F,  dove  trapafla 
un  \ecchio  muro,  d’onde  va  ad  immergerfi  fino  al  fondo  del  fiume  in 
G ,  raccomandato  a  pefante  pietra ,  reftando  fopr’  acqua,  coperto ,  e  mu¬ 
nito  da  tubi  di  terra  cotta,  murati  e  ficuri. 

La  Figura  feconda  efibifce  piu  in  grande  il  meccanifmo  dell’Albero,  della 
Punta ,  o  l’ origine  del  Conduttore .  L’ Albero  da  ballo  appoggia  fui  vi¬ 
vo  d’una  pietra,  che  forma  un  angolo  della  Torretta,  dove  quella  fi 
riftringe  al  rotondo  :  può  muoverli  e  piegarli  quanto  balla  nel  perno  o 
che  lo  ritiene,  dentro  la  buflola  -YZ,  fnodandofi  il  forte  anello  uh. 
La  Punta  di  ferro  DB  refta  incaffata  per  il  baffo  nell’Albero  in  una  bufi 
fola  di  ferro,  in  cui  entra,  involta  con  molti  doppj  di  tela  cerata  di 
feta  ,  e  con  molta  pece,  che  la  rende  ifolata.  La  buflola  è  attaccata 
all’ albero  colle  quattro  orecchie  fermate  coi  tre  anelli,  rrr. 

Il  Cappelletto  ac ,  immediatamente  fopra,  difende  l’ifolamento  della  piog¬ 
gia  ;  e  fotto  v5  è  anche  una  rotella  S  di  ferro ,  da  farvi  palfare  una  cor¬ 
da,  fe  mai  occorrelfe  di  falire  in  alto  a  rifarcire  qualche  cofa. 
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